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DIARIO DELLA SETTIMANA 


13 Fimmaaro » Roma. Nel Nuovo di Conza, | quali, appunto nella loro qualità di 
colloqui, che si sono svol. fascisti, hanno preso parte, come tutti i loro camerati del- 
ti nel mattino e nel po- la zona, al rastrellamento e alla cattura del paracadutisti 


meriggio del giorno nemici. 
febbraio a Bordi tra 16 Franraso - Istanbul, Giunge il piroscafo turco «Iz. 
mir» che proveniente da Costanza reca a bordo i funzio- 
nari della Legazione e dei Consolati inglesi che in se- 
È, guito alla rottura delle relazioni diplomatiche tra Bucarest 
stata constatata l'identità e Londra, hanno lasciato la Romania, Coi funzionari in- 
di vedute dei due Governi giesi sono anche quelli delle ex-legazioni olandese e 
Italiano e spagnolo sui belga 
problemi di carattere eU- —1Lisbona. Violenti uragani imperversano sulla penisola 
Topeo e mu quelli che nel. erica, Gravisimi danni si registrano a Lisbona. Un tre- 
interessano 1 due Paesi. NO tra Blibso e San Sebastiano viene gettato dal vento in 


Roma, Nei giorni 13 e 14 febbraio si sono incontrati a 
Ma Dre n'ssut Merano Il grande Ammiraglio Raeder, Comandante supre- 
C? il colloquio mo della Marina da guerra germanica, e l'Ammiraglio di 
Cali a Serdighera es squadra designato d'Armata Riccardi, Sottosegretario di 
Duce, il generale Franco Stato e Capo di Stato Maggiore della Regia Marina. 
si è fermato a Montpel- Nel corso delle cameratesche conversazioni, svoltesi tra 
Mer dove ll GC dello 1 due capi militari, è stato constatato il più completo ac- 
Stato francese Marescial. cordo su tutti i problemi inerenti all'ulteriore collabora- 
lo Pétain si è incontrato zione operativa delle due Marine per il raggiungimento 
con lui e gli ha offerto della comune vittoria contro l'Inghilterra, 
una colazione 17 Fennraro . Roma. L'Altezza Reale il Duca d'Aosta 
Prg fra ni viene promosso Generale d'Armata Aerea. 

audilio e 1l Marescial Roma. Con Decreto in corso di registrazione, sono stati 
Pétain è avvenuta alla 10» —nominati per il periodo bellico, data l'assenza dei Ministri 
SS, Prefettura alle oFe in servizio al fronte, 1 seguenti Sottosegretari di Stato 
Min Sea jump eil al Ministero delle Finanze, il senatore Pietro Lissia; 

rg Pra al Ministero dei Lavori Pubblici, il senatore Pio Calletti; 
molo Serrano Sufier, sono Al Ministero dell'Educazione Nazionale, il senatore Emi: 
ni a Tetra in Ho Bodrero; 
sua 45 e subito si al Ministero per gli scambi e per le valute, ll senatore 
mono incontrati co) Mare. vi si 
scialio Pétain. Salvatore Gatti, 

Ha avuto luogo pri 18 Prnenaro - Firenze, Sì svolgono solennemente le ono- 
la colazione alla quale ranze funebri al Maresciallo d'Italia Guglielmo Pecori 
hanno partecipato Franco, — Giraldi, 

Serrano Sufier, Pétain, Sofia. Un patto di non aggressione viene firmato dal 
l'Ammiraglio Darlan, il Governo bulgaro e dal Governo turco, 
Ministro Puyrreton e il 
Prefetto di Montpellier. 
Terminata la colazione, 
Una parte del gruppo si è 
ritirata in un salone del. 
la Prefettura e là ha avu- 
to luogo ll colloquio tra 
Lei della Spagna e del. 


‘ranela, 

Al suo arrivo in Fran- 
cla proveniente dall'Italia 
sono stati resi al generale 
Franco gli onori di fron. 


tiera da un reparto di 
truppe francesi dislocato 
sulla linea Gi armistizio. 


STOFFE PER ARREDAMENTO 
TENDAGGI E TAPPETI 
a Mantova nel 1891. 


14 Famnaro - Salisburgo. \ 


n DN. B. Serna: il Nuova Sede di MILANO FILIALI: Torino - Genova - Bologna 
ud Sese ia Plezza Diez N. 2 Roma - Napoli - Bari - Palermo 
Ministro degli Esteri Von 
Ribbentrop il Presidente 
del Consiglio dei Ministri 
Jugosiavo dott. Svetkovie 
€ il Ministro degli Esteri 
di Jugoslavia, Zinzar Mar. 
kovie, 
«Le conversazioni ri- 
Riettenti problemi di reci- 
proce interesse. si sono 
svolte nello spirito delle 
tradizionali relazioni di 
amicizia esistenti tra le 
due Nazioni », 


15 Fanano . Roma Da 
giovedì l'ex Re di Spa- 
gna, Alfonso XIII, trovasi 
a Roma, al Grande Alber- 
go. gravemente ammalato 
per un attacco di angina 
peetoria 

Dei famigliari, subito 
avvertiti, sono accorsi, fra 
gli altri, l Principe delle 
Asturie e ll Duca di Se- 
fovia, con le rispettive 
consorti, 


Milano, Muore lo serit. 
tore Gino Rocca, Era nato 


Firenze, Alle ore 18.30, 
in seguito a bronco-pal= 
monite, è deceduto il Ma. 
resclallo conte Guglielmo 
Pecori-Giraldi, Collare 
dell'Annunziata, Senatore 
del Regno. 


Rome, 1 due caduti nel- 
l'azione di rastrellamento 
dei paracadutisti di cui al 
bollettino del Quartiere 
Generale n. 252. sono 1 
fascisti Jannuzzelli Miche- 
le e Somma Rocco, rego. 
larmente iscritti al Fascio 
di combattimento di Castel 


Cambiate la fisarmonica con la 


in vendita ovunque 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


1 programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 23 febbraio al 1° marzo com- 

prendono le seguenti trasmissioni degne 
di particolare rilievo. 


ATTUALITA 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domexica 23 Fessnaro, ore 10: Radio 
Rurale. 
Ore 14,15: Radio Igea. 

— Ore 15: Trasmissioni organizzate per 
la G.LL, 

— Ore 16: Cronaca del secondo tempo 
di una partita di ionato di calcio. 

— Ore 17,30: Tr lone per le For- 
ze Armate. 

— Ore 20,20: Conversazione dell'amba. 
sciatore Giuseppe Bastianini, 

— Ore 21,5 circa: I programma, Tra- 
smissione dedicata alla Romania, Conver- 
sazione del prof, Claudio Isopescu. 

— Ore 21,50: II programma. Racconti 
e novelle per la Radio, Alberto Donaudy 
«Il delitto di Bob» 

Luxenì 24 Fesunaro, ore 10 e 10,45: Ra- 
dio Scolastica. 

— Ore 11,15 e 16: Trasmissione per le 
Forze Armate. 

— Ore 12,30: I progr. Radio Soclale. 

— Ore 18,20: Radio Rurale. 


— Ore 19.30: Parliamo lo spagnolo (tre- 
dicesima lezione di Filippo Sassone), 

— Ore 20,20: Commento al fatti del 
giorno, 

— Ore 22: I programma, Le cronache 
del libro: Edoardo Lombardi: « Pubbli- 
cazioni scientifiche e tecniche + 

Mantenì 25 Fenmaro, ore 11,15 è 16: Tra. 
smissione per le Forze Armate. 

— Ore 19,30: Conversazione del cons. 
naz, Pier Giovanni Garoglio: «I mira- 
coli delle resine sintetiche » 

— Ore 20,20: Commento al fatti del 
giorno. 

— Ore 21,45 circa: I programma, Voci 
del mondo: ‘«Il centro studenti stranieri» 

Mencoznì 26 Frusnato, ore 10 e 10,45: 
Radio Scolastica, 

— Ore 11,15 e 16: Trasmissione per le 
Forze Armate. 

— Ore 12,30: I progr, Radio Sociale 

— Ore 18,20: Quaresimale di Mons. Au- 
rello Signora. 

— Ore 20,20 
giorno, 

— Ore 22 circa: I programma. Lettura 
di poesia: Riccardo Picozzi: « Liriche di 
Petrarca. Poliziano e Sacchetti » 

Giovent 27 Frmmuro, ore 10: Radio Sco- 
lastica, 

— Ore 11,15 e 16: Trasmissione per le 
Forze Armate, 

— Ore 19,30: Conversazione artigiana 

— Ore 2020: Commento al fatti del 
giorno. 


Commento al fatti del 


— Ore 21,20: Il progr. 
Conversazione di Mario 


eri Corsi « La vita tundealo >. 
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— Ore 22.15: 1 pro- 
gramma, Conversazione di 
Varo Varanini. 

Venernì 28 Fenmnazo, ore 


’—_r—————————@@@’ 16 0:10: Rodio Scola» 


stica. 

— Ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le Forze 
Armate. 

—'Ore 1230: 1 pro- 
gramma. Radio Sociale. 

— Ore 14.15: 1 pro- 
gramma. Conversazione di 
A. De Stefani: « Le prime 
cinematografiche + 

— Ore 19,30: Parliamo 
lo spagnolo (quattordice. 
sima lezione di Filippo 
Sassone). 

— Ore 20,20: Commento 
ali fatti del giorno. 

— Ore 21.30 circa: I 
programma. Le cronache 
del libro: Ugo D'Andrea. 
« Libri politici » 

Sanaro 1» Manzo, ore 10 
e 10,45: Radio Scolastica. 

— Ore 11,15 e 16: Tra. 
smissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 16,30: Trasmis. 
sione organizzata per la 
G.LL 

— Ore 19,30: Rubrica 
scitimanale per | profes- 
sionisti e gli artisti ita- 
liani: Conversazione del 
cons. naz, Antonio Marai. 
ni, segretario del Sindaca. 
to Nazionale Fascista delle 
Belle Arti. 

— Ore 19,40: Guida ra- 
diofonica del turista ita- 
Iano. 

— Ore 20.20: Commento 
al fatti del giorno. 

— Ore 21.50 circa: 1 
programma, Dizione di 
Mario Pelosini: Liriche di 
Gabriele d'Annunzio, nel 
terzo | anniversario della 
morte 


LIRICA 


OPERE E MUSICHE 
TEATRALI 


Lunzsì 24 Finmnuo, ore 
20,30: I programma, Con- 
certo sinfonico-vocale di. 
retto dal maestro Dick 
Marzollo con la collabora. 
zione del mezzosoprano 
Cloe Elmo e del tenore 
Francesco Merli 

Mencorenì 26 Frammuro, 
ore 20: Trasmissione dai 
Teatro Scala di Milano 
La Gioconda, opera in 
quattro atti di Amilcare 
Ponchielli, Interpreti: Gi. 
na Cigna, Ebe Stignani, 
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uocaniso 


m L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA 


Antonio Righetti, Irene Minghini Catta- 
neo, Renzo Pigni. Carlo Tagliabue, Mel 
chiorre Luise, Sante Messina, Direttore 
maestro Franco Ghione. 


CONCERTI 
SINFONICI È DA CAMERA 


Domenica 23 Fersnato, ore 16: Onda 
mm. 221.1. Trasmissione dal Teatro Adri 
no di Roma: Concerto sinfonico dell'Or 
chestra Stabile dell'Accademia di Santa 
Cecilia diretto dal maestro Sascia Popov 
con la collaborazione del violoncellista 
Amedeo Baldovino 

— Ore 2030: 1 programma, Trasmissio- 
ne dedicata alla la, Concerto della 
pianista Pina Carmirelli @ della pianista 

ltana Vallazza. 

Luwent 24 Prissaio, ore 22.10: 1 pro- 
gramma. Concerto del 
violinista Arrigo Se. 
rato. 

Maerenì 25 Prammaso, 
ore 21: 1 programma. 
Stagione sinfonica del. 
IT.LA.R.: Concerto 
sinfonico diretto dal 
maestro Alberto Erede 
con la collaborazione 
del violinista Max 
Strub 

Mancocanì 2 Vi 
mesto, ore 17.15: Tra 
smisione dal Teatro 
Adriano di Roma 
Concerio sinfonico 
dell'Orchestra Stabile 
dell'Accademia di San. 
ta Cecilia diretto dal 
maestro Antonio Pe 
drotti col concorso del 
pianista Guglielmo 
Kempt. 

Giovioî 27 Parenzo, 
ore 13,15: 1 progra: 
ma, Concerto sinfoni- 
co diretto dal maestro 
Alberto Paoletti. 

— Ore 17,15: Con- 
certo del Quartetto di 
violoneelli di Torino 

— Ore 21.30: I pro» 
gramma, Concerto del 
Quartetto Poltronieri 

Vewznoi 28 Fenmna:o, 
ore 17.15: Traemiszio. 
ne dall'Accademia di 
Santa Cecilia: Concer 
to del pianista Nikita 
Magalof 

Ore 20,45: 1 pro. 
gramma. Stagione sin- 
fonica dell'E. I. A.R 
Concerto sinfonico di. 
retto dal maestro An- 
gelo Questa con la 
collaborazione del pia- 
nista Edoardo Del 
Puejo, 

Sasaro 1° Manzo, ore 
13.15: I programma, 
Concerto sinfonico del. 
l'orchestra da camera 
di Roma. diretta dal 
maestro Ermanno Co. 
larocca. 

— Ore 21,30: I pro. 
gramma. Concerto dei 
violinista Enrico Cam. 
pajola. 


TEATRO 
COMMEDIE 
E RADIOCOMMEDIE 


RAR) SRI 
ng 


PRIMA, 


= 
(o) 


Domenica 23 Fr 
maso, ore 14.15: Il pro. 
gramma. Le tre Grazie, 
un atto di Dario Nic- 
codemi, 

— Ofe 21,15: I pro» 
gramma. Le donne cu- 
riose, tre atti di Carlo 
Goldoni. Interpretazio- 

della « Compagnia 
dell’Accademii di 
retta da Corrado Pa: 
volini. 

Luwrpì 24 Frmmàto, 
ore 20,30: Il program. 
ma. Il cacciatore d'a- 
nitre, tre atti e sel 
quadi di Ugo Betti 
(Prima trasmissione) 

Mencotenì 26 Fra- 
amato, ore 20,50 circa 
Il programma, Le a- 
rance della contessa, 
un atto di Gherardi 
del Testa, 

Giovepì 27 Fesmrato, 
ore 21: I programma 
La provinciale, un atto 
di Ivan Turghenieff, 
(Prima trasmissione). 

Sanaro 1° Manzo, ore 
20,30: Il programma 
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L'amor sincero, un atto di Gino Valori 
(Prima trasmissione). 


VARIETA 
OPERETTE . RIVISTE - CORI . 


Domexica 23 Prrana 
grazmma. Orchestra Cetra diretta dal mae. 
viro Barzizza, 


dirette dai mi 
Ore 20.50 circa 
tiche popolari romene 
— Ore 21,10 
strina moderna diretta dal maestro Sera. 


N programma. 
ria diretta dal maestro 


gramma. Musiche per orchestra dirette 
dal maestro Petralia, 

Ore 13.15: Il programma, Selezione 
di operette dirette dal maestro Arlandi. 

Ore 21,15: Il programma. Ambrogio 
l’eremita, rivista di Mario Celran 

Ore 21,30: 1 programma, Orchestra 
Cetra diretta dal maestro Barzizza. 

Ore 22.10 circa: Il programma. Or- 
chestrina diretta dal maestro Strappini. 

Manrent 25 Femmaso, ore 13,15: I pro- 

gramma, Musiche per orchestra dirette 
dal maestro Arlandi 

Ore 13.15: IT programma, Canzoni 
popolari dirette dal Gallino 

Ore 20.30: Il programma. Banda del 
R. Corpo di Polizia. 

Ore 22: Il progra Musica va- 
ria diretta dal maestro Fragna 


IL 
osa 


Mencotenì 26 Fensnaro, ore 12.15: Il pro- 
gramma, Orchestra Cetra diretta dal mae- 
stro Barzizza 

— Ore 14,15: I programma, Trasmis- 
sione dalla Germania, Concerto dj musi- 
ca leggera 

— Ore 20,30: I programma, Musiche per 
orchestra dirette cal maestro Gallino, 

Ore 21,20 circa: Il programma, Mu. 
sica varia diretta dal maestro Petralia. 

Giovnì 27 Femmaro, ore 12,30: I pro- 
gramma, Orchestra Cetra diretta dal mae- 

ro Barzizza. 

— Ore 20,30: II programma, Orche- 
strina diretta dal maestro Zeme. 

Ore 21,30: Il programma. Selezioni 

di operette dirette. dal maestro Arlandi. 

— Ore 22,10: Il programma, Corale Eu- 

ridice di Bologna diretta dai maestro 
Adone Zecchi 
Vesmoi 28 Femmraro, 
ore 13.15: I program. 
ma, Musiche per or- 
chestra dirette dal 
maestro Arlandi. 
- Ore 14,25: Îl pro- 
gramma, Orchestrina 
moderna diretta dal 


gramma: La locanda 
alla Luna, Tre atti di 
Guido Cantini, con 
musiche romantiche d 
Alfredo Cuscinà 

Sanaro 1° Marzo, ore 
20,30: I programma 
All'insegna della can. 
zone. Orchestra Cetra 
diretta dal maestro 
Barzizza 

— Ore 21,10: I pro- 
gramma: Î Castelli 
d'Italia - «Il Castello 
di Miramare » di Te- 
resio Grossi 

— Ore 21.40 circa 
Il programma, Musica 
varia diretta dal n 
stro Fragna. 

— Ore 22: Il pro- 
gramma. Orchestrina 
moderna diretta dal 
maestro Seracini 

— Ore 22,30: Il pro. 
gramma. Melodie e 
romanze. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Nel convegno di 
Bordighera tra il Du- 
ce e il generalissimo 
Franco, questi è stato 
accompagnato dal mi. 
nistro degli Esteri Ecc 
Ramon Serrano Sufier 
dal Capo della Casa 
militare generale Mo. 
scardò, dal Sottosegre- 
tario alla Stampa e 
Propaganda Ecc. An- 
tonio Tovar, e da al- 
tre. personalità spa- 
gnoîe. Del seguito del 
Duce facevano parte 
l'Ambasciatore Butl 
direttore generale de- 
E Affari Europei al 
Ministero degli Esteri 

i conte ‘ Pietromar- 
chi, e da altri alti 
funzionari, Il Ministro 
Ciano, trattenuto dai 
suoi. doveri militari 
ha mandato a Serrano 
Sufier un cordialissi- 
mo telegramma, al 
quale il Ministro spa. 

lo ha risposto con 
pari_effusione. 

A Bordighera, in oc- 
casione dell'incontro 
tra il Duce e il Cau- 
dillo, si è recato an- 
che ll nostro Amba- 
sciatore a Madrid Ecc 
Lequio, il quale n 
ritorno dall'Italia, è 
stato ospite del Gene. 
ralissimo Franco nelio 
storico castel'o di Pe- 
rellada 


* Si ha da Sofia 
che il Ministro degli 
Esteri bulgaro Popoff 
ha ricevuto e infrat- 
tenuto a lungo collo- 
quio il Ministro d'Ita- 
lia conte Magistrati. 


re più oltre tale attività. 

Il Ministro britannico a Bucarest, Sir Re. 
ginald Hoare, e tutto il personale diplo- 
matico e consolare inglese hanno lasciato 
il territorio romeno: la tutela degli in- 


mania è stata as. 
sunta dagli Stati Uniti, 


* Si ha da Lisbona che il Primo Mi- 
nistro portoghese dottor Salazar ha rice» 
vuto l'Ambasciatore britannico a Lisbo- 
na Sir Ronald Campbell per uno scambio 
di vedute; ha poi ricevuto l'Ambasciatore 
spagnolo a Lisbona Nicola Franco. 

L'Ambasciatore spagnolo a Londra, du- 
ca d'Alba, si è recato nei giorni scorsi a 
Madrid. Prima della partenza egli sj era 
ntpeti col Ministro degli Esteri in- 

lese, 


* Sì ha da Washington che ]l nuovo 
Ambasciatore giapponese negli Stati U- 
fami 
Segre 


niti, Ammiraglio . ha fatto la sua 

rima visita cetario degli Affari 
Corde!) Hull, La visita è durata sol. 

tanto quattro minuti, durante | quali sono 

stati scambiati unicamen- 

te dei saluti, Sì tratta di 

un primato di brevità 

davvero eccezionale. 

quando sì pensi che le 

più brevi tra le visite del 

genere durano venti mi 

nuti. Sl primato in que. 

stione non manca natural 

mente di significato e 

circoli diplomatici amerì- 

cani non hanno mancato 

di rilevarlo, 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Pio XII è sceso in 
forma privetissima nelle 
Grotte Vaticane, accom. 
pagnato soltanto dal mae. 
stro di Camera e dal So. 
stituto alla Segreteria di 
Stato, per visitare la tom- 
ba del suo predecessore 
Pio XI presso la quale si 
è fermato in lunga e rac. 


cine tombe di Pio X, 
Benedetto XV, del card. 
Merry del Val, ha voluto 
visitare i nuovi lavori di 
scavo nelle Grotte stesse 
interessandosi vivamente 
ai risultati ottenuti. 


* Una solenne cerimonia 
di suffragio per Pio XI è 
stata celebrata nell’Arci. 
basilica Lateranense. So. 
no intervenuti ad essa, 0) 
tre i capitoli dell'Urbe, 
Parroci con larghe raj 
presentanze delle Associ; 
zioni Parrocchiali, gli 
lunni dei Seminari e de- 
gli Istituti Religiosi, le 
Associazioni femminili 
ecc, per rendere tributo 
di suffragio e di ricono- 
scenza al grande Ponte- Ù 


#® Pio XII ha inviato al 
Cardinale Arcivescovo di 


bisognose della zona 0c- 
cupata. 
* Nella Basilica di San. 


* Viene illustrato un 
codice giapponese di sin- 
golare interesse da non 


molto trovato nella Biblio. 
teca Vaticana fra i codici 


pone (1549-1650) e sugli 
inizi della scuola dei pit- 
tori che nella stessa mis- 
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e dhimumicu: 


La donna modera, energica. dinamica, non rinuncia alla propria femminilità, ma ama i profumi d'un 
tano particolare. La Lavanda Piemonte Reale fresca, robusta, persistente, è {l profumo che ben si addice 
all'uomo ed al carattere della donna moderna, energica ed attiva. 


sione fu fondata da un artista cristiano 
il Fr, Giovanni Cola di Napoli ita, 
Questo codice fu scritto verso il 
dal missionario portoghese P. Barreto 
S. I, il quale si propose di trascrivere qui 
tutta Una serie di Nbri cristiani. giap- 
ponesi. 


BELLE ARTI 


# A ricordare Giulio Cesare Vinzio, è 
ordinata a Milano (Galleria Dedalo) una 
bella Mostra postuma, nella quale l'arte 
del compianto pittore è presentata nel 
suoi aspetti fondamentali « Pittore nato 
— così scrive Dino Bonardi commemoran- 
dolo —, pittore d'istinto, Vinzio saliva 
com spontaneità alle concezioni ampie che 
sapeva tenere assieme con polso sicuro. 
In Vinzio l'esperienza macchialola tra- 


scendeva se stessa, serbando la propria 
essenza, ma riversandosi in più moderna 


RIM: lhi detta 
MME 


ROFUMI 


TORINO dal 1870 il 


pittura ». La sua pittura, luminosa e co- 
strulta, tutta aderente alla natura, piena 
d'umori terrestri, si rivede intera, e in 
alcuni aspetti — x veda Sen Nicola de 
Bari oppure Ritorno dai campi — che 
sono tra | suoi migliori. 


è Leonardo Spreafico è pittore di buo- 
ne doti, Spirito estroso, fantastico e 
maginoso; di mano selolta e leggera: 
compositore abile e sicuro che pur sa 
dissimulare la sua ricerca con disinvol- 
tura raffinata: colorista delicato, un po 
monderomo, ma particolarmente sensibi- 
le a certe intonazioni sulfuree e bruciate. 
quasi sotterranee: lo Spreafico sa empli- 
sare questi suoi doni con grazia e finer- 
za mutabilè e sempre piacevole, Una 
buona mostra di opere sue si vede a Mi. 
lano presso la Galleria Mascioni. 


® Alla pittura « chiarista », come oggi 


La Lavanda Piemonte Reale — 
vanda alpestre a forte gradozione — si 


borracce di rovere naturale, caratteristico oggetto adatto 
anche per viaggio. Sono in vendita borracce di due for. 
moti (L 80 e L 120) solo presso le migliori profumerie. 


ODOTTI DI BELLEZZA 


un concentrato di lo. 


già s'usa chiamarla, ci 
4ovrebbe assegnare, 
voglia classificarla, quella 
di Renato Vernizzi, che fa 
una buona mostra perso- 
nale presso Gian Ferrari 
a Milano. Molta sensibili. 
tà sentimentale che ag- 
fuggitivi, chiarità di co- 
lori, e una certa trepidi. 
tà sentimentale che ag- 
uffungo non so che pate: 
tica vaghezza tazione: ecco 
l'arte di Verniazi, così compendiosa, eliit- 
tica e pur sempre suggestiva. 


# Nel salone della Casa del Fascio, a 
Napoli, è stata inaugurata una Mostra 
d'arte a favore del combattenti. VI hanno 
generosamente concorso un centinalo di 
artisti napoletani, che hanno offerto una 
opera ciascuno. Il ricavo delle vendite sa. 
rà tramutato In doni per | combattenti 


* Marino Marini è stato chiamato ad 
insegnare scultura, quale. titolare dellà 
cattedra, all'Accademia Albertina di To- 
rino, pigliando fl posto di Italo Griselli 
lì quale. a sua volta, è stato nominato 
professore all'Accademia di Firenze, 


* N 31 gennaio ultimo scorso, sca- 
dendo il termine utile per la presentazio, 
ne delle domande di pari 
teeipazione, si è chiuso ii 
Concorso di pitturà 
Premio Cremona, ché 
per tema. com'è noto! 
La Gioventù Jtaliana del 
Littorio, 1 concorrenti so+ 
no cinca cinquecento cori 
più di seicento opere. An, 
che quest'anno la Mostr 
delle opere si farà a Cre+ 
mena, nel Palazzo Affalta. 
ti nei mesi di maggio giu: 
smo € luglio. 


# A Torino, ha avuto 
buon successo la Mostra 
personale del pittore pie. 
montese Cavasanti di Cuc= 
ro, fi quale ha esposta 

ti, paesi e monotipi. 
Buoni, in genere, | ritratti 
dipinti con pennellata de» 
con 

penetrazione del 
tere: ma }l meglio del 
Cavasanti trasparisce, for. 
se, dal paesi, che sono 
sai dellenti e poetici. 


CINEMA 


* Ridi, pagliaccio?, tt 
fim musicale di produ. 
zione Titanus-Rondìni, & 
al termine delle riprese 
Una delle più emozionan: 
ti soene del film, è quella 
nella quale Pietro. il pa- 
gliaccio scrobata, precipi. 
ta dall'alto di un trapezio 
nel corso di una perico= 
osa esibizione. Nonostan- 
te tutte Je misure presa 
per garantire l'incolumità 
di Fosco Giachetti, che 
impersona Pietro, ’ tutti 
coloro che furono presen- 
ti a questa scena seguiro. 
No con viva trepidazione 
lo spettacoloso salto effet- 
fuato da oltre 12 metri. 
che Giachetti ha eseguito 
con stile e perfezione, 
Ricordiamo che | prin- 
cipali interpreti di questa 
interessante pellicola so. 
no, oltre a Giachetti, Lau 
ra Solari, Elli Parvo, Bel. 
la Starace Salnati, Mari- 
chetta Stoppa, Otello To. 
so, Osvaldo Genazzani, 
Fedele Gentile, Gi 
Zago, Olinto Cristina e 
numerosi altri, Le sceno- 
grafie sono dell'architet 
io Foresti, | costumi di 
Boris Biliniky: la foto- 
grafia di Jan Stallich che 
gira con pellicola nega- 
tiva Ferrania Panero C. 6, 


* L'usuraio, {1 grande 
film drammatico di pro- 
duzione Nazionalcine, è 
entrato ìn cantiere la 
scorsa settimana. Ecco 1 
dati caratteristici di que. 
sta pellicola: soggetto e 
sceneggiatura di Guido 
Cantini che è anche au- 
tore dei dialoghi: re- 
gia di Mario Bonnard 
coadiuvato dal direttore 
artistico Gaetano Amata 
organizzazione del diret 
tore generale della 
cietà produttrice. Giovan: 
ni Addessi, e del diret- 
tore di produzione Cesa- 
re Origo il quale è otti- 
mamente coadiuvato dal- 
l'ispettore di produzione 
Fortenato Misiano. 
L'elenco artistico è for- 
mato dai seguenti atto- 


MILANO  MERetsa 


bianco 


vende in eleganti 
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Operazioni e servizi della Banca 


Depositi fruttiferi - Conti correnti, Libretti 
di risparmio, Libretti di piccolo risparmio, 
Libretti di risparmio vincolato: i libretti 
possono essere al portatore oppure no- 
minativi. Libretto circolare fruttifero no- 
minativo: ;i versamenti e prelev. 
hanno corso presso tutte le Filiali 


Conti correnti di corrispondenza liberi e 
Vincolati, in lire italiane e in valute estere 


Emissione di Assegni circolari e di Assegni 
sull’estero 

Assegni limitati, Assegni turistici 

Versamenti ordinari e telegrafici 

Compra e vendita di cambi 

Cambio di monete estere 

Lettere di credito su qualunque paese 


Incasso e sconto di cambiali e note di pegno 
Sovvenzioni su merci 
Rilascio di fideiussioni 
Costituzione di depositi cau 
Aperture di credito, semplici e documentarie 


Esecuzione di ordini per compra e vendita 


ioni e riporti su valori pubblici e 
industriali 
Depositi di titoli a custodia e in amministra- 


Pagamento di cedole, titoli estratti e premi 
Verifica delle estrazioni di titoli e di premi 


pagamento di imposte, tasse, af- 
» Incasso di canoni, ecc. 


Locazione di Cassette di Sicurezza 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ruolo del titolo, Germa- 
na Pao%leri, Maria _Mer- 
cader. Loreîta Randi, Al. 
do Fiorelli, Lauro Gaz- 
zalo, Alberto Capozzi, Et- 
tore Moschini, Giuseppe 
Pierozzi. Guido Notari. 
Alberto Marchiò. 

Le scenografe rico. 


strulte su bozzetti  del- 
l'architetto Prof, Guido 
Fiorini ed | costumi so- 
no disegnati da Gi. 


no Sensani. 


* Notturno, Il nuovo 
film di Alida Valli pro- 
dotto dalla Società Ital- 
cine, è al termine della 
lavorazione, Si tratta di 
un'avvincerite trama di 
genere drammatico, sog- 
getto originale di Scalzi 
€ Mattoli, che si avvale 
della direzione artistica 
ja Marlo Matto. 
îla Interpretazione 
di un folto gruppo di 
attori che affiancano la 
protagonista. Oltre alla 
Valli Infatti, 1 principali 
interpreti sono: Fosco 
\ehetti. Clara Calamai 
Carlo Campanini, Enzo 
Nlitiotti, Carlo Lombardi, 
Guglielmo Sinaz, Ugo 
Sasso e numerosi altri 
Alla macchina da presa 
vi è l'operatore Arturo 
Gallea; Je scenografie 20. 
o dell'architetto Ottavio 
Scotti: | costumi sono 
stati disegnati da Fabri» 
zio Carafa; l'organizzazio- 
ne generale è affidata al 
direttore di produzione 
Carlo Della Posta. 


TEATRO 


* Il Comitato tecnico 
corporativo del teatro 
drammatico, riunitosi a 
Roma. 


0 la situazione 
zio teatrale in 
alle attuali con- 
ed ha propo- 
l'adozione di partico» 
i provvidenze a favore 
dei gestori del teatri, nel. 
l'intento di adeguare gli 
aneri che gravano sulle 
aziende teatrali alle pos. 
sibilità di reddito dei tea. 
tri stessi, Inoltre il Co- 


mitato ha riconoseluto la 
necessità che si addiven. 
ga ad un'organica formu. 
lazione dei patti contrat: 
tuali relativi alla cessio 


ne del diritti di rappre» 

zione dei lavori 
drammatici, Infine jl Co- 
mitato, unitamente a 
quello della cinematogra- 
fia. ha esaminato le que 

derivanti dal dop. 
pio € contemporaneo Îm- 
piego di artisti dramma- 
tici negli spettacoli tea- 
trali e radiofonici da una 


parte e nella lavorazione 
dei film dall'altra, 


Secondo precisi dati 
forniti dall'Ente Italiano 
Scambi Teatrali e ripor 
tati nell'articolo editori 
le del fascicolo di fel 
bralo di «Scenario», 
uscito in questi giorni. la 
espansione del teatro 
Îano all'estero è andata 
assumendo in questi ulti» 
mi due o tre anni una 
notevole importanza, Li. 
mitandoci al dati statisti. 
el delle ultime due anna: 
te 1038-39 © 1039-40, ap- 
prendiamo che nel 1938- 
39 furono conelusi con 
l'estero 49 contratti per 
altrettante commedie di 
autori ita‘lani —moder- 
Ni e contemporanei, per 
la massima parte viven- 
ti; e che nel 1939-40 il 
numero dei contratti è 
salito a 84 A presein- 
dere dalla imminente 
rappresentazione in Ger. 

di due commedie 
erardì, di due di 
ano e di due di Mei 
p. | lavori messi in sce- 
ln questo biennio fu 
rono 48 In elrea 150 tea- 
tri della 


dell'Olanda, 
delta Jugo- 
avia. della Svizzera, del- 
Ungheria. ecc, con ia 
vori di D'Annunzio, Nile. 
cocemi. Praga, Rosso di 
San Secondo, Pirandello, 
Chiarelli, Bontempelli, 

no, Alessi, Viola, 
Lodovici, Meano, 
di, De Stefani, Bo. 
nelli, Cantini, Pugilese, 
Betti. Cataldo, Manzari: 
Venezian, Ce Falco: 
ni, Riecora. 
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ma anche lasciata 
Chianciano, una 
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SANTA continuerà 
a farVi godere 
dovunque i benefici 
della fonte famosa 
per le regolari 
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QUANDO AVRETE 
LETTO «L'ILLU- 
STRAZIONE 
LIANA» 

OPPURE ALL'UFFI- 
CIO GIORNALI 
TRUPPE DEL MINI. 
STERO DELLA CUL: 
TURA POPOLARE, 
ROMA, 
INVIERA Al 
COMBATTENTI. 


LA 


Non tutte 

le lenti curvate 
sono 

lenti Punktal 


Le lenti par occhiali Zeiss-Punktal 
danno l'assoluta garanzia per una v 
sione di immagini uniformemente ni- 
tide in tutte le direzioni dello sguar- 
do, grazie alla loro esecuzione tec- 
nicamente perfetta. Chi ha la vista 
difettosa può quindi utilizzare in 
pieno la mobilità naturale degli occhi 
come una persona di vista normale. 
Avvintaggiate anche Voi la Vostra 
vista coi pregi delle lenti Punktal e 
fatevi mostrare dal Vostro Ottico la 
marca di fabbrica £ incisa sul loro 
bordo. 


ZEISS-PUNKTAL 


lenti da occhiali perfette 


Con le stesse usate le montature 
a piena vista ZEISS-PERIVIST 


TN 
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CREDE 


HALTO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LT 


tore Dino Alfieri, Alla manifesta- 
tone hanno concorso ll maestro Clemens 
Krmuss, Intendente generale del Teatro 
Nazionale dell'Opera, Oswald Kabast e 
| migliori artisti di Monaco. 

* Una serie di celebrazioni verdiane è 
annunciata per la seconda quindicina di 
febbraio a Bari, sotto gli auspici della 
Federazione Fascista e ad iniziativa del 
Sindacato Musicisti, del Liceo Musicale 
Piccinni e della Società dej concerti, A 
tenete la commemorazione ufficiale al 
Teatro Petruzzelli è stato invitato ll mae- 
stro Alceo Toni; e a dirigere il concerto 
vocale e strumentale dopo l'orazione il 
maestro Pasquale La Rotella, Il 27 feb- 
bralo 1! maestro Guido Pannain terrà una 
commemorazione verdiana al Liceo Pic- 
cinni, L'orazione sarà seguita da un con- 
certo vocale di musica verdiana. 


# In segulio ad invito del R. Amba- 
sciatore d'italia è Berlino al Presidente 
della Reale Accademia d'Italia, l'Accace. 
mico Francesco Orestano ha tenuto un 
discorio celebrativo di Verdi durante la 
seltimana verdiana a Monaco di Baviera. 
L'Orestano ha pariato in lingua tedesca 
alla presenza delle più alte gerarchie e 
delle principali personalità del mondo 
culturale ed artistico di Monaco, La sua 
orazione verrà prossimamente pubblicata 

Ministero della Propaganda di Ger- 
mania. 


* Come fu già annunelato su queste co. 
lonne, nella prima decade di marzo l'inte- 
ro complesso artistico dell'Opera di Stato 
di Berlino inizierà un ciclo di rappresenta- 
zioni straordinarie al Reale dell'Opera di 
Roma. Saranno rappresentate le opere 
Orfeo di Gluck, Il ratto dal serraglio di 
Mozart. Fidetio di Beethoven, I Maestri 
cantori di Wagner e Il cavaliere della 
rosa di Strauss, Îl ciclo sarà completato 
da un grande concerto sinfonico, 


® La rivista Die Bihne pubblica un 
articolo del Presidente della Camera na- 
zionale germanica del Teatro E, A, Fra- 
uenfeld sui problema del divismo, L'au- 
torevole serittore, interprete della volon- 
tà del regime nazionalsocialista nel cam- 
po dell'arte teatrale, ha ricondotto il fe- 
nomeno del divismo, del sovrapporsi cioè 
all'opera d'arte di una personalità ad essa 
estranea, quella dell'interprete, al più ge. 
nerale fenomeno della degenerazione li 
dividua'istico-liberale che assommava tuî 
ti | diritti dell'io, eseludendo 0 ignorani 
il noi della comunità. £ chiaro così co- 
me nella Germania che ha restituito e 
reintegrato in tutti "campi 1 valori del 
la comunità, del generale opposto al par 
ticolare, non vi zia più luogo per u 
teatro di divi, sì bene per una recita- 
zione d'insieme che non ese'ude ll giuo- 
co e la grandezza del singolo artista, ma 
questa obbliga al rispetto assoluto del- 
l'opera di cui egli è Interprete. Questo 
tanto nel teatro di prosa quanto in quel- 
lo lirleo, 


SPORT 


+ Calcio, In Germania hanno provato 
A far dirigere qua'che Incontro di calcio 
mettendo l'arbitro non più in campo, tra 
le gambe dei giuocatori, ma collocato su 
un pulpito elevato a metà di una delle 
linee laterati, Da tale posizione l'arbitro 
vede certamente meglio molti dettag'i 
del giuoco (a parte la difficoltà dei rife- 
rimenti visivi per 1 fuori giuoco, difficol- 
tà che possono venire superate dall'ap- 
rorto del guardialinea); per il contatto 
verbale coi giuocatori, si giova di un 
autoparlante. 

— La presidenza del centro di prepa- 
razione tecnica della .F.I.G.C. comunica 
che tenuto conto del numero già rile- 
vante di domande di partecipazione ai 
corsi per aspirante allenatore finora per- 
venute, che le iscrizioni stesse sono rigo- 
rosamente chiuse e che dopo effettuati 
Wii accertamenti sulle domande già per- 
Ventte, formerà tina graduatoria di ac- 
cettazione sul'a scorta del titoli è dei me- 

richiedenti. Dopo di ciò 
pestivamente avvisati colo- 
no partecipare alle lezioni, 
la cul sede sarà Firenze. 


* Atletismo. Le proposte avanzate dal. 
la nostra Federazione alla consore’la ger- 
Manica per l'effettuazione di incontri in- 
ternazionali italo-tedeschi, sono state ac. 
cetiate. Perciò nella staglone in como 
verrebbero svolti | seguenti tre incontri 
che rivestono grande Importanza tecnica 
Internazionale: 14 agosto, incontro di nuo- 
fo, tu e pallanuoto con la Germania 

ridionale, da disputarsi în una città 
Ttalia settentrionale; 24 agosto; in- 


RY-BRANDY 


Come non scegliete 
a caso gli occhiali 
per la Vostra vista 
così sappiate sce- 
gliere l'aperitivo per 
il Vostro stomaco. 


l'aperitivo SELECT 
chiamato appunto l'aperitivo 
degli intenditori è da essi pre- 
ferito per il suo giusto contenuto 
alcoolico e per la rara efficacia, 
dei suoi componenti 


RVIETO PREGI 


contro femminile di nuoto e pallanuoto 
Italia-Germania da disputarsi in una cit- 
tà dell'Itala settentrionale; dal 29 agosto 
al 31 agosto: incontro a tre di pallanuoto 
Italia, Germania, Ungheria da disputarsi 
probabilmente a Genova, 

— La FIDAL ha disposto che il 
campionato assoluto di corsa campestre 


in calendario per il 9 mar- 
zo abbia luogo a Firenze, 

to dal Dopolavoro 
dipendenti comunali. La ga. 
ra sarà anche valevole co- 
me prima prova del came 
pionato di gran fondo per 
maratoneti. Inoltre al pri- 
mo arrivato degli atleti di 
seconda categoria verrà as- 
segnato il titolo della cate- 
goria stessa. Il percorso dei. 
la gara, che si svolgerà nel- 
terno dell'ippodromo 
delle Cascine, sarà di chi- 
lometri 12, 


—1 ginnasti della squa- 
dra azzurra sono stati in- 
vitati a disputare un in- 
contro con la rappresenta- 
tiva finlandese La data 
indicata dalla Federazione 
finnica è il mese d'aprile; 
ma questa epoca non è be- 
ne accetta alla nostra Fe- 
derazione, Perciò sono in 
corso trattative per un ac- 
cordo di reciproca soddi- 
sfazione. L'incontro avreb- 
be luogo ad Helsinki, 


* Neve e ghiaccio. Nel. 
la magnifica conca di Li- 
mone Piemonte avranno 
luogo prossimamente | cam- 
pionati nazionali della M. 
V.SN. L'importante mani- 
festazione delle camicie 
nere si concentrerà in una 
gara di fondo per squadre 
di 12 militi su un percorso 
di 15 km. durante | quali 
i legionari si misureranno 
in una prova di tiro col 
fucile mitragliatore e il 
moschetto, 

—1 dirigenti del Circo- 
lo Seiatori del Sestriere, 
per la IV Coppa «Le tre 
Funivie », che avrà luogo 
nei giorni 27, 28 febbraio 
e 1° marzo, si sono già 
assicurati la partecipazione 
dei migliori discesisti ita- 
liani e germanici, oltre a 
quelli del'a squadra dello 
Ski Club Veugew. Il gior- 
no 2 marzo a borgata Se- 
striere, avrà luogo la di- 
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BANCO DI ROMA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


SOCIETÀ ANONIMA CAPITALE E RISERVE LIT 


SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN ROMA 


ANNO DI 


170 FILIALI IN ITALIA. 


IN LIBIA È 


NEI 


POSSEDIMENTI DELL'EGEO 
CORRISPONDENTI IN TUTTO IL MONDO 


ETURZIEELATI 


FONDAZIONE 1 


0 


18 FILIALI E 3 UFFICI DI 
RAPPRESENTANZA ALL'ESTERO 
16 FILIALI NELL'IMPERO 


OGNI OPERAZIONE DI BANCA 


sputa del trofeo Gancia, gara internazio- 
nale di salto alla qua'e prenderanno par. 
te oltre agli azzurri elementi svizzeri 
germanici. Inoltre è assicurata la parteci- 
pazione dei finlandesi Vierto e Laakso, 
classificatisi ai primi due posti a Cortina 


nella gara di salto speciale 


* Cielismo, Per disposizione della F.C1 
le richieste di temporaneo espatrio per 
gare all'estero, devono essere inoltrate al- 
meno 20 giorni prima di quello in cui 


le gare stese si svolgono, I corridari. 
in ogni caso, debbono astenersi dall'assu- 
mere impegni fissi con gli organizzatori 
delle riunioni e dovranno invece subor- 
dinarli alla concessione del permesso fe- 
derale, 


— Lo sport ciclistico 
francese sta riorganizzan- 
dosi. Il commissario tec- 
nico dello sport francese 
— l'ex campione di tennis 
Borotra — si è messo d'ac. 
cordo col dirigenti l'U.V.F, 
per ridurre la lista del pro- 
fessionisti. Tuttavia la falci- 
dia non è stata larga, tanto 
che questa lista presenta 
ancora 303 nomi. Questi 
nomi però sono stati divi» 
ai in tre categorie: anzi- 
tutto quella degli assi, che 
sono una ventina; pol la 
prima categoria che com- 
prende | corridori distinti. 
si maggiormente durante 
la stagione scorsa, e infi- 
ne la seconda categoria che 
riunisce gli aspiranti pro- 
fessionisti, in tutto 153, 
ossia coloro al qua" per 
la soppressione della ca- 
tegoria indipendenti. non 
potevano essere qualificati 
dilettanti, 

— Sembra che. quattro 
del migliori corridori sviz 
zeri su strada, che attual 
mente svolgono Intensa at. 
tività su pis 
ranno alla cl 
San Remo in calendario per 
il 19 marzo, I nominativi 
sono: Diggelmann, Kuecht. 
Egli e Kueblu, 1 quali in 
compagnia dei connazionali 
Baccilieri e Vagner, 1 23 
marzo successivo parteci» 
peranno alla riunione di 
apertura del Velodromo 
gorelli nella gara dei 1 
Xm, all'americana, 

Con l'arrivo di Gino 
Bartali tutti 1 migliori 
campioni sono in riviera 
ande intensificare la prepa- 
razione per la Milano-San 
Remo, Bartali ha fissato ll 
suo quartiere di allena 
nento ad Alassio e fin dal 
primo giorno d'arrivo 
dava l'assalto alle tre ma 
gior difficoltà finali della 
c'assica gara: Capo Mele, 
Capo Cervo e Capo Berta 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* La settimana scorsa quattromi'a gio. 
vani delle organizzazioni maschili e fen 
minili della G.I.L. di Verona hanno avui 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
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Il Trofeo jesecuzione ZANETTI 
& PELLEGRINI su bozzetto del 
Pittore CRESPI) è olterto dalla 
Ditta DAVIDE CAMPARI a £. 
di Milano. produttrice del 
BITTER CAMPARI, l'aperitivo - 
del CORDIAL CAMPARI, liquor 
e del CAMPARI SODA. 


L'ILLUSTRAZIONE | 


Direttore Anno LXVIII - N. 8 
ENRICO CAVACCHIOLI 23 FEBBRAIO 1941 . XIX 


UNA VASTA ECO HA SUSCITATO NEI CIRCOLI INTERNAZ 
DUCE E IL CAUDILLO. IN ITA) 


LA BANDIERA ITALIANA E QUELLA SPAGNOLA AL BALCONE DI VILLA MARGHE- 
RITA CHE HA OSPITATO IL CAUDILLO DURANTE IL SOGGIORNO A BORDIGHERA 


LA SPAGNA NEL MEDITERRANEO 


SMENCONTRO 
MUSSOLINI -FRANCO 


‘on occorrono particolari informazioni © Îndiserezioni per avvertire l'impor- 
N tanza capitale dei colloqui intervenuti fra! Duce e il generalissimo Fran- 

co è Bordighera. Basta attenersi al comunicato ufficiale, «È consta 

tata l'identità di vedute dei Governi italiano e spagnolo sui problemi di ca- 
rattere europeo e su quelli che nell'attuale momento starico interessano i due Pae- 
si». Successivamente il DN.B. riferendo sugli incontri ‘ra il Caudilto e il mare- 
sciallo Pétain da una parte e fra l'ammiraglio Darlen e Serrano Sufier dall'altra, 
omervava che essi avevano avuto per oggetto «questioni fenerali in rapporto al. 
l'attuale situazione in Europa» 

Quali possono essere le «questioni generali» che interesso particolarmente gia 
Spegna în guest'ora di elaborazione di un nuovo ordine ewi ricordì il fli- 
scorso tenuto a Barcellona ai primi di gonnaio de Serrano r. Im quel dii 
teramente memorabile, il ministro degli Esteri della nuova Spaina dichiarò apefta- 
mente che la Spagna non poteva restare indifferente alla , perché llibla- 
mento, che era stato sempre «nefasto» gl paese, lo sarebbe , oggi, anché di 
Apgiunse che la Spagna seguiva « attentamente » il drammaliche il resto ttel- 

l'Europa atava vivendo. in quanto sapeta che esso aveva per fine îa conquista 

di un ordine migliore e più giusto, il quale avrebbe dato a ciascui popolo quanto 

gli spettava «in odio all'ordine vecchio odioso ed esecrabile 

mo. era presente nel mondo «con mente fredda e con spirito vigi 

Non sono parole vane. Nella nuova Europe, che sì sta organizzando 

continentale contro l'egemonia britannica, la Spagna è destinata ad et 

funzione di importanza capitalo, quale è indicata e voluta dalla geografia e 

storia, dalle sue stesse necessità vitali. Questa funzione presuppone la 

autonomia e questa la definitiva liberazione da ogni indebita ingerenza 

e inglese. Durante muattro secoli la Francia ha insidiato la piena sovrani 

Spagna, Incominciò Francesco I nel 1521 a fomentare i tentativi dei ‘comun 

peralizzare l'attività di Carlo V sollevando ribellioni e moti separatisti e co 

rono Emrico IV. Richelieu, Mazzarino, Luigi XIV, nell'intento di stranpare al 
narchia spagnuola le provincie verso i Pirenei e nei Paesi baschi e di ingidia 

infuenza in Europa e nelle colonie, Fra il 1701 e Ml 1714, con la puerra di mi 

sione, Luigi XIV tentò addirittura di fare della Spagna un vassallaggio fran. 

imponendo sul trono di Madrid un ramo della dinastia borbonica nelta per 

di un proprio nipote. Le vicende di tale guerra non solo costarono alla Spagni 
dolorose perdi Europa e nelle Colonie, ma portarono sul sua siolo forze stra 

niere e lotte davastatrici. che, da ultimo, offrirono all'Inghilterra l'occarione pro- 

pizia di insediarsi a Gibilterra e a Minorca e di iniziare quella politica di epemo- 

mia mediterranea, che doveva ritornare così funesta all'entica Monarchia di Carlo V. 
Il tentativo si rinnovò con la Francia napoleonica e si perpetuò fino mi giorni 
nostri mediante le mai smentite simmatie, | costanti incoraggiomenti e ati appoggi 
di ogni penere alle tendenze separatiste dei Paesi boschi e della Catalogna 

Nei tempi più recenti fu il problema del Marocco quello che mise în piena tuce 
i disegni francesi volti a contrastare le naturali esnirazioni del ponolo svagno'o. 
All'espansione nel Marocco si volse la politica di Madrid dopo che l'infelice esito 
della guerra combattuta contro gli Stati Uniti nel 1898 ebbe privata la Spagna delle 
Witime colonie nelle Antille e nelle Filippine, H Marocco sembrava il compo na- 
turale per l'espansione spagnola. sia per In contiguità territoriale, sia ner pli an- 
tichissimi legami fra i due Paest, ria per il fatto che un'ipoteca spagnola sul Ma- 
tocco era costituita fin dal secolo decimosesto coi presidios fondati da Ferdinando il 
Cattolico e da Filinpo Il sulla costa settentrionale marocchina. 

Ecco, quindi. il Governo di Madrid all'opera per assicurarsi nel Marocco i tegit- 
timi e dorerosi compensi alle delusioni e alle perdite di Cuba, di Portorico ‘e delle 
Filippine. Nel 1902 un accordo stipulato dal Governo spagnolo col Sultano det Ma. 
rocco assicurò alla Sragna una importante zona, nella quale erano comprese Fez, 
Taza e la sronda sinistra del Sebù fino all'Atlantico. Senonché al momento di ra: 
tificare In Spagna esitò. Aveva il Marocco sulla carta, ma bisognara comouistario. 
L'impresa parve troppo onerosa. Preferì attendere, convinta che nessutia altra Po- 
tenza l'avrebbe preceduta. Attesa funesta, perché nel 1904 l'Entente fra Inghilterra 
e Francia, sotto gli auspici di Delcassé e di Lord Lansdowne, lasciò mano Yibera 
alla Francia in tutto il Marocco, di modo che la Spagna vide ridotta, dall'accordo 
del 1904, la zona marocchina che le era stata assegnata nel 1902. Essa dovette ri- 
nunziare a Fez, mentre Tangeri rimase inclusa nella zona spagnola senz'altra li- 
mitazione che quella relativa al regime municipale della città. 

Un'ulteriore riduzione subiva otto anni dopo, nel 1912, In seguito al «colpo di 
Agadir», la Francia fu costretta a intendersi con la Germania, desiderosa di in- 
sediarsi in qualche modo al Marocco. Prezzo dell'intesa fu la cessione di una 
parte del Congo. Ma la Francia domandò alla Spagna un compenso, dato che la co- 


indizione sine qua non perché essa 
Ce nea eencisa del Mirocco. ma enche di quella 
si disinteressazse non soltanto della zona france: q 
spagnola! Fu così che la Spagna consentì a cedere Taza alla Francia, gute Tan- 
geri, coi suoi dintorni uéniva internazionalizzata, Contemporaneamente, la Francia 
pesava alla realizzazione del Protettorato. 

Un tentativo di riscossa fatto dalla Spagna dopo la guerra mondiale e mirante 
a conglobare nella zona spagnola il territorio e la città di Tangeri, naufragò di 
fronte all'opposizione francese proprio mentre la Spagna doveva fronteggiare 
nel Riff l'insurrezione di Abd-el-Krim, che minacciava di ributtare gli spagnoli 
fuori del Marocco. 

Siffatta politica francese di resistenza e di opposizione agli sviluppi della Spa- 
gna nel Marocco, politica che trovò nei momenti caratteristici il consenso e l’ap- 
popyio dell'Inghilterra, ha la sua spiegazione non solo nelle ambizioni dell’impe- 
rialismo francese, ma anche nel fotto che la Francia e l'Inghilterra sono destinate 
ad avere interessi contrastanti con la Spagna. Per ciò che riguarda la Francia, ba- 
sta pensare ai caratteri e alle tendenze della politica nordafricana, che la Fran- 
cia intraprese all'epoca della conquista dell'Algeria e che mirava a fare dell'A- 
frica del Nord, dalla regione sirtica all'Atlantico, un dominio francese, 

Quanto all'Inghilterra, a spiegare la fatale tendenza britannica a limitare le aspi- 
razioni spagnole ed una situazione di piotenza, basta pensare che la sicurezza del 
dominio britannico su Gibilterra è logicamente e naturalmente legata al mante- 
nimento della Spagna in una condizione di debolezza e di minorità. giacché ‘na 
Spagna risorta a potenza imperiale non potrebbe non porsi il problema di Gi- 
bilterrs, ereato dall'Inghilterra in un'epoca di depressione e di paralisi spagnola 
L'aspro pelon di Gibilterra, nella cui roccia calcarea gli inglesi hanno costruito 
le loro fortificazioni, domina lo stretto, che ha una lunghezza massima di settanta 
chilometri fra Capo Trafalgar e la Punta di Europa e una larghezza minima di 
tredici chilometri fra Cepo Spartel e Ceuta nel Marocco spagnolo. È risaputo co- 
me gli inglesi durante la lungn guerra di coalizion» antifrancese per la successio- 
ne di Spagna, si insediarono nel 170 a Gibilterra, da cui non partirono più e che 
fortificarono com tutti i sussidi dell'erte militare. Non vi fu allora, ma tanto meno 
vi è opoi, giustificazione alcuna ‘per quella prepotente occupazione. Oggi, affer- 
mano gli spagnoli, dati i moderni mezzi bellici, non vi è nemmeno una giustifi- 
cazione strategica: per l'Inchiltetra il Mediterraneo è una semplice scorciatoia. 
Finché la Spagna fu forte, l'Inghilterra non riuscì nelle sue mire su Gibilterra no- 
nostente i tentativi pirateschi al tempo di Elisabetta e di Cromwell. Fu solo nel 
1704 che essa poté mettere le mani sul pefon, quando la Spagna, discorde e divisa, 
era impegnata nella guerra di suecessione. 

Anche battuta e indebolita, la Spagna non si rassegnò mai alla perdita di Gi- 
bilterra, e ogniqualvolta la situazione internazionale parve permetterlo tentò ri 
vendicare il suo buon diritto, specielmente nel 1779, al tempo della guerra per l’in 
pendenza americana. La sistematica politica di intransigenza dell'Inghilterra nei 
riguardi del Marocco e di Tangeri, anche nei lunghi e penosi anni della decadenza 
politica spagnuola, fu ispirata dal t'more che, una volta © l'altra. potesse suonare 
l'ora della resa dei conti. E se nel 1904 gli inglesi consentirono a lasciare alla Spa- 
gna una molto ridotta zona di interessi nel Marocco nord-occidentale fu” perché 
sapevano benissimo che Ceuta, disarmata, inerme, era già sotto il tiro dei canno- 
ni di Gibilterra, ‘ 

Già durante la guerra di liberazione fpagnuola condotta da Franco, gli allarmi si 
moltiplicarono circa la sorte di Gibilterra. I liberali di Lloyd George e i laburisti 
nell'eccitare il governo di Baldwin adi appoggiare più decisamente i rossi di Spa- 
qma, posero la questione della vulnerabilità di Gibilterra, agitando to spauracchio 
di un ipotetico sbarco tedesco nel Marocco spagnolo, secondo essi già munito di 
batterie germaniche. Quella agitazione fu interessante, perché veniva ad ammettere 
fin dal 1937 l'estrema precarietà di Gibilterra come base navale inglese di fronte 
@ una Spagna veramente indipendente. 

Pra Spagna e Italia, invece, nessuna ragione geografica e politica di contrasto 
e di lotta, ma una convergenza di interessi, che costituiscono la base più solida 
e sicura per un'efficace collaborazione, tanto da far ritenere che nel compo poli 
tico si sia oggi costituita fra Roma e Madrid quella stesso situazione di solidarietà, 
che si formò a metà del secoto decimosesto nel campo religioso, quando Spagna e 
Italia costituirono insieme nel Mediterraneo i solidi baluardi di resistenza e di ri. 
scossa cattolica contro il dilagare della; Riforma, che stava per sommergere tutta 
l'Europa centrale e dilagare verso il Mggliterraneo. 

La solidarietà e la collaborazione italb-spagmola nel campo politico mediterraneo 
trovarono nell'ultimo cinquantennio: edfatteristiche manifestazioni in due signifi 
cotivi trattati, stipulati e firmati in dudì particolarissimi momenti dell'imperiattemo 
mediterraneo francese: nel 1887, dopo l'occupazione francese della Tun Îa, e nel 
1526 quando la Francia tendera al consolidamento di una vera e propria egemonia 
continentale. L'un trattato e l'altro stabilivano fra Roma e Madrid l'intesa e la 
collaborazione per il menterimento dello statu quo mediterraneo e nordafricano, 
N trattato del 1925 ebbe speciale significato perché venne coneluso quando il re. 
gime di Primo de Rivera conduceva la Spagna sulle vie dell'ordine e della rico. 


stifkzione nazionale. già vittoriosamente sermate e percorse dall'Italia fascista 
A questo proposito, non ri può non ricordare che fino dal novembre del 1923, 
Spagna, il Duce, rivolgendosi a 


fn occasione del vieggio a Roma dei Sovrani di 
Primo de Rivera, aveva intuito l'imminente rina 
Zioni con l'Italia fascista. « Fra Spagna e Italia, sì pi 
una fraternità latina e 
damente, Tutti i popoli latini hanno avuto nella loro 


integrandosi con le basi italiane, 
le una situazione che permetteva 
rezza qualsiasi eventualità e, per 
delle altre Potenze in una posi- 


di questo genere non furono estranee al- 
7za Renubblica esplicarono incessantemente 
” Pare in Spegna la caduta del regime di Pri- 
mo de Rivera e della Monarchia e l'avvento di quel governo repubblicano che, 


forza nazionale spagnola, do- 


quere a disposizione le vie di comuni: i 
Europa delle forze africane. noted 
Tutto ciò appartiene, oramai, ad un passato spiritualment, 
Spama è risoluta a rientrare nel possesso dei suoi diritti 
forlo, di fronte a chi, senz'altro diritto che quello della s0m 


Il Mediterraneo ai popoli mediterranei. Ecco uno dei fond 
Ecco uno dei lamenti del vo or- 
dine europeo, al quale la Spagna ha il diritto di collaborare, > mo 
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IL ERUCE E IL CAUDILLO COI RISPETTIVI SEGUITI, LASCIANO LA VILLA DI GRIMALDI. 
INTIMIGLIA DOPO L'INCONTRO POMERIDIANO DI MERCOLET Po. 


LA 
DI  BORDIGHERA AFFOLLA VERANDE È BALCONI. DE DI FIORI 
E DI BANDIERE PER: ACCLAMA! L LORO P. 10, IL. DUCE L CAUDILLO. 
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LA MORTE 


DEL MARESCIALLO 


eu sua Firenze, ove, circondato dall'affetto e dalla 

venerazione dei suoi conterranei, aveva trascorso 

la sua serena vecchiezza, è morto, la sera deì 15 

febbraio, il Maresciallo d'Italia Guglielmo Pecor.- 
Giraldi. 

Scompare con Lui una"Gélle più alte personalità del no- 
stro Esercito; uno degli ultimi superstiti fra i protagonisti 
della grande guerra e delia Vittoria. 

Discendeva Egli da una famiglia del Patriziato fiorentino, 
nella quale era legge l’amore di Patria, innata passione 
quella delle armi. Nelle magistrature cittadine, nelle mis- 
sioni diplomatiche, sui campi di battaglia i Pecori-Giraldi 
avevano acquistato e sempre rinverdito i loro titoli di no- 
biltà; dai più antichi, che combatterono sulle galee dell'Or- 
dine di Santo Stefan> contro i barbareschi, fino agli ultimi 
al nonno del Maresciallo e suo omonimo, che seguì Napo- 
leone in Russia col reggimento francese reclutato in Tosca» 
na ed ebbe gli arti congelati al passaggio della Beresina; 
al padre, Francesco, che combatté da prode a Curtatone, 
toccandovi una grave ferita. 

Fin della nascita, quindi, il futuro Maresciallo d'Italia 
— com’ebbe a scrivere Ermenegildo Pistelli — « respirò 
esempi di valor militare ed ideali di puro patriottismo » 

Nato a Borgo San Lorenzo, in Mugello, il 18 maggio 1856 
e compiuti gli studi ciassici, i quali gli diedero un saldo 
nutrimento di cultura umanistica, rimasto poi sempre cvi- 
dente così nella sua parola come nello scritto — e si direb- 
be perfino nel carattere di lui — dall'esempio dei suoi ante- 
nati e da naturale inclinazione fu tratto a scegliere la car- 
riera delle armi. 

Distintosi sempre fra i primissimi nelle scuole militari, 
ne uscì nel 1877 sottotenente nell'arma di artiglieria; fu 
promosso tenente nel 1879 e capitano nel 1834. Dal 1883 al 
1885 frequentò i corsi della Scuola di Guerra, e per le ot- 
time qualità dimostrate durante il triennio di studio e per 
l'esito brillante negii esami, fu successivamente trasferito 
nel Corpo di Stato Maggiore. 

Nel dicembre del 1887, a sua domanda, partì per l'Africa 
con quella spedizione di San Marzano, che doveva vendicare 
l'eccidio di Dogali e contro la quale il Negus Giovanni non 
osò scagliare le sue orde. 

Rientrato in Italia nell'aprile del 1889, veniva addetto al 
Comando del Corpo d'Armata di Napoli; due anni dopo, 
nel dicembre 1891, era promosso maggiore a scelta e desti- 
nato al 78° fanteria. Tornato nel Corpo di Stato Maggiore 
nel marzo del 1894, rimaneva per qualche tempo nel Co- 
mando del Corpo stesso, e veniva quindi inviato in mis- 
sione all'Estero (Alsazia-Lorena, Carinzia e Salisburghese). 
L'Eritrea lo rivide nel 1895, e rimase colà con vari delicati 
incarichi fino al luglio 1898, epoca in cui tornò in Patria e 
fu nuovamente destinato, col grado di tenente colonnello, al 
quale era stato frattanto promosso, al Comando del Corpo 
di Stato Maggiore. 

Promosso colonnello di S. M. nel 1900, fu dapprima Capo 
di S. M, del Corpo d'Armata di Firenze, a fianco del gene- 
rale Baidissera, e quindi, nell'ottobre del 1903, tornava per 
la terza volta in Africa quale Comandante del Regio Corpo 
Truppe Coloniali dell'Eritrea. 

R.mpatriato nel 1907, col grado di maggiore generale, co- 
mendò successivamente le brigate « Pisa» e « Cuneo », Pro- 
mosso tenente generale nel luglio 1911, veniva destinato a 
comandare la Divisione Militare di Messina, 

Nell'ottobre di quello stesso anno si iniziava la campagna 
di Libia, ed il generale Pecori partiva al comando della 
1* divisione mobilitata, 

Durante le vicende della campagna nel settore tripolino, 
il generale Pecori diede prova sicura della sua salda prepa- 
razione e della sua avvedutezza di comandante. Ma erano, 
que i tempi del parlamentarismo corrotto e corruttore; 

lei governi nei quali prevalevano le oscure forze delle sètte 
segrete. Di fronte a costoro il generale Pecori-Giraldi aveva 
la grave colpa di essere un sincero credente; di quelli, come 
lo disse lo stesso Pistelli, che «non portano la loro fede 
all'occhiello come una decorazione; ma la praticano con 
puro cuore», 

Si trasse quindi pretesto da un disgraziato episodio colo 
niale — quello di Bir Tobras — per addebitare al generale 
responsabilità ch'egli non aveva, richiamarlo in Italia e col- 
locarlo a riposo. Ma il Consiglio di Stato ebbe a ricono- 
scere che gli addebiti mossi al Generale non erano equi; il 
Ministro della Guerra, nel marzo 1915, lo richiamava in ser- 
vizio, destinandolo a costituire ed a comandare la 27° divi- 
sione mobilitata, composta delle brigate Brnevento e Cam- 
pania. 

Alla testa di essa, egli prese il suo posto d'onore alla 
fronte, durante la 2* battaglia dell'Isonzo (18 luglio - 3 ago- 
sto), sostituendo la 14* divisione nel tormentato ed aspro 
settore del monte Sei Busi. Salda nelle mani del suo co- 
mandante, la giovane divisione combatté con grande ardore 
per giorni e giorni, espugnando la quota Ill, prima groppa 
dei Sei Busi, e più volte raggiungendo la sommità del monte 
(quota 118), pur senza potervisi sostenere, per la possibilità 
che l'avversario aveva di potervi concentrare da ogni parte 
il fuoco delle sue soverchianti artiglierie. 

Fino agli ultimi giorni di battaglia i fanti della 27* divi- 
sione, mirabilmente animati alla lotta dal Joro comandante, 
tornarono più e più volte all'assalto della tragica altura, lar- 
gamente irrorando di sangue la petraia carsica; il Sei Busi, 
tuttavia, poté essere conservato dall'avversario, grazie alla 
sagace costruzione del suo sistema difensivo, ma la sommità 
i esso, stretta da ogni lato, rimase zona neutra, interdetta 
a qualsiasi occupazione; vera desolata terra di nessuno. 

Il Capo di Stato Maggiore dell'Esercito, generale Cadorna, 
che aveva sempre tenuto il generale Pecori-Giraldi. in gran- 
de estimazione e che ne aveva seguito in quei primi mesi di 
lotta sull'altipiano carsico l’abile ed efficace azione di co- 
mando, alla metà di agosto 15 lo promosse al comando di 
un Corpo d'Armata, il VII, al quale aveva sin allora appar- 
tenuto la 27° divisione e che seguitava ad operare nello 
stesso settore di Monfalcone-Sei Busi. 


PECORI-GIRALDI 


Si aprivano in quel tratto di frente le vie più dirette per 
Trieste. + si comprende, quindi. facilmente come il nemico 
difendesse tenacemente quelle linee di alture, di cui aveva 
fatto altrettanti baluardi difensivi, a copertura e proterione 
della regina delle Giulie. 

Così, durante la nostra offensiva autunnale del 1915 (terza 
e quarta battaglia dell'Isonzo) una lotta accanitissima sì 
svolse per circa due mesi sul Sei Busi, sul Cosich, sul De- 
beli, sulle alture immediatamente ad est di Monfalcone; 
molte trincee furono strappate all'avversario, molto sangue 
fu sparso da una parte e dall'altra, senza che la situazione 
potesse sensibilmente mutare in nostro favore, soprattutto 
per l'insufficienza dei nostri mezzi di attacco contro la ro- 
busta organizzazione difensiva dell'avversario. 

Una fervidissima volontà di comando fu dimostrata in quel- 
le aspre gornate di battaglia dal comandante del Corpo, tanto 
che fin d'allora il Comandante Supremo dovette incominciare 
a pensare a lui, come ad un Capo, sul quale avrebbe potuto 
fare sicuro assegnamento, qualora fosse sucnata sulla nostra 
fronte un'ora di particolare gravità. 

Giunse quest'ora nel maggio del 1916, quando si profilò im- 
minente la minaccia dell'offensiva austriaca dal Trentino; l'ot- 
fensiva con la quale il Comando Supremo A. U. si proponeva 
di traboccare nel piano veneto, aggirare il nostro schieramen- 
to sull'Isonzo e porre fuori causa l'esercito italiano. 

Sei giorni prima che la « strafe expedition » incominciasse, 
Cadorna chiamava al comando della T Armata il generale Pe- 
cori-Giraldi. 

E gli eventi dimostrarono che Il Capo non aveva errato. 

All'alto comando il generale Pecori-Giraldi giungeva con 
una solida preparazione tecnica ed una lunga esperienza di 
guerra e di pace. 

Nl suo sistema di comando, poi, fatto soprattutto di pacatez- 
za e di serenità, era tale che gli consentiva, anche nelle are 
più gravi, di diffondere attorno a sé, nell'ambiente del suo 
comando, quel senso di tranquillità e di fiducia che è tanto 
necessario quando si tratta di prendere decisioni e di assu- 
mere responsabilità, che possono avere un peso nella storia 
Ben sanno questo tutti coloro che ebbero la fortuna di vive: 
gli accanto durante le giornate, anche le più critiche, dell'ot- 
fensiva austriaca in Trentino ed in quelle, non meno dure. 
del novembre-dicembre 1917, quando ai trattò di difendere gli 
stremi spalti degli Altipiani contro | furiosi attacchi delle 
armate nemiche ed impedir loro di dilagare nella pianura ve- 
neta e strapparci la linea del Piave e Venezia 

In quelle due occasioni si può affermare, senza esitazione, 
che la I Armata ed Il suo comandante abbiano ben meritato 
della Patria, respingendo assalti avversari. la cui riuscita 
avrebbe potuto avere conseguenze incalcolabili 

Né meno degna di ricordo è l’azione finale della guerra, nel- 
la quale l'armata di Pecori-Giraldi, con lo sfondamento della 
fronte nemica in val d'Adige e la decisa, rapida marcia su 
Trento ed oltre, sbarrò le vie della ritirata all'esercito au- 
striaco e lo chiuse come in un vasto campo di prigionia 


Un'eccezionile lucidezza mentale. che serbò sempre, fino 
alla più tarda età: una percezione limpida delle situazioni e 
delle provvidenze atte a fronteggiarle, che si traduceva in or- 
dini altrettanto chiari e precisi; una fusione perfetta delle 
qualità elette del soldato con quelle innate del gentiluomo, 
delle doti dell'intelletto con quelle del cuore: ecco, per chi 
lo abbia ben conosciuto e necessariamente lo abbia amato. le 
qualità precipue del Maresciallo Pecori-Giraldi. Su ciò ch'e- 
gli operò in guerri giudizio spetta alla storia; ma re mai 
un giudizio umano potesse esser espresso. altro non savrem- 
mo trovarne più esatto e più autorevole di questo del Mare- 
sciallo Cadorna: «In questo generale trovai sempre un valido 
collaboratore. Egli possiede due grandi virtà militari: una vi- 
va intelligenza ed una imperturbabile calma. ® un po' duro 
d'orecchio e miope, ma vede e sente bene ciò che lo interessa, 
e gualunque cosa succeda non lo piglia alla sprovvista né lo 
turba. Pare uno di quei politici e acuti gentiluomini fioren- 
tini, che girarono tutto il mondo, e dappertutto furono a po- 
sto. Nel bisogno diventa calmo, nel pericolo arguto. Poiché 
ha conosciuto molti uomini e molte cose, è filosofo. e siccome 
ha provato eli ineanni della fortuna ha ‘temprato il carattere 
ed affinato l'intelletto » 

E la forte tempra del suo carattere. insieme con l'altezza 
dell'intelletto Guglielmo Pecori-Giraldi dimostrò fino ai suoi 
anni estremi. Insignito dei più alti onori — la Gran 
dell'Ordine Militare di Savoia, il grado di Maresciallo, il la- 
ticlavio, il Collare della SS. Annunziata — non se ne in- 
superbì: con tutti e specialmente con | suoi antichi, devoti 
sregnri di qualsiasi grado. mantenne quella semplicità e cor- 
dialità di rapporti, che di ciascuna unità da Lui comandata 
aveva fatto sempre come una grande famiglia 

Quella della Prima armata volle Egli che fosse, in qualche 
modo. conservata e perpetuata nella « Fondazione 3 novem- 
bre 1918 pro ex combattenti della I Armata », alla quale de- 
dicò, fino all'ultimo, cure affettuose e che tanto fece per ono- 
rare la memoria del caduti dell'Armata e per arsistere ed aiu- 
tare le famizlie più bisognose di coloro che avevano combat- 
tuto nelle file di essa. 

Benemerenza massima della Fondazione è l'erezione del 
grandioso Sacello-Ossario del Pasubio, uno dei più insigni mo- 
numenti di glorificazione e di pietà dalla Patria dedicati alla 
memoria dei suoi figli caduti nella grande guerra. 

Nel Sacello, alle soglie di quel Pasubio che Egli seppe così 
fieramente contendere al nemico ed in mezzo alle salme dei 
suoi soldati, il Maresciallo ha voluto esser sepolto. 

Piace di immaginare ch'Egli sia tornato fra i suoi soldati. 
con Îl suo saluto caratteristico, che quanti ebbero la fortuna 
di vivergli accanto non possono dimenticare: « agitando le due 
mani — come ricorda Ugo Oietti — all'altezza del volto; un 
saluto da prelato, che non vuole baciamani » 


P AMEDEO TOSTI 


IL MARESCIALLO D'ITALIA GUGLIELMO PE. 
CORI GIRALDI QUANDO IN OCCASIONE DEL- 
L'INAUGURAZIONE DELL'ARCO ROMANO DE- 
DICATO AGLI EROI DEL PASUBIO RISALI' LE 
PENDICI DEL BALUARDO DELLA I ARMATA. 


È 
1 
PERO LA VIVENTE MEMORIA DELLE SUE GESTA GUERRIERE 
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MORALE ROMANA DI GUERRA 


RICORDO -DEI 
GENERALI CADUTI 


x questi giorni, nei commenti ai fatti quotidiani tenuti alla radio, è stato sottoli» 
neato con felice sintesi, per celebrare la memoria del generale Tellera, caduto 
in combattimento, uno degli aspetti più altamente morali della guerra se- 
condo la concezione latina e romana che ci guida: quello che sancisce l'alto 

prestigio del comandante, la responsabilità del dirigere, la prova totale dell'estremo 

impegno sia in difensiva che in attacco, con il sacrificio del comandante stesso cui il 

confondersi agli umili fanti nella morte significa l'atto definitivamente etico della 

sua azione di capo, 

Questa affermazione profonda, che porta seco non soltanto la constatazione di una 
realtà rappresentante indice di gloria alle nostre armate ma anche la tradizione più 
grande salita da Decio Mure attraverso ai capitani delle galere venete fino al generale 
Hara ha dato pure mica sor avemmo occasione di conoscerlo sui campi di bat- 

rp uaento: Gi più pro comprensione della figura di Gi Tellera, ge- 
nerale comandante della Decima Armata sul fronte cirenaico e (ha cibi alla 
memoria l'altro generale, caduto il primo giorno della grande battaglia, Pietro Maletti, 

cuì avemmo la ventura di stare accanto fino a poche ore prima della sua eroica fine, È 

concludeva esattamente la propria conversazione alla radio l'oratore dei « commenti 

ai fatti del giorno» esprimendo l'alto valore eroico della pur sfortunata campagna 

di Cirenaica, rilevando come a suggello della asprissima azione di resistenza del no- 

stro esercito dell'Africa Settentrionale stanno j sacrifici dei due generali i quali, ca- 

duto l'uno il primo giorno della battaglia e l'altro l'ultimo giorno, rimarranno come 
simbolo imperituro dello sforzo sublime che ha compiuto il nostro soldato per conte- 
nere la valanga di tutti i mezzi inglesi, raccoltisi da ogni parte del mondo, con tutto 

il nerbo delle disponibilità umane, al fine di raggiungere, con il peso del dieci con- 

tro uno, una effimera affermazione agli occhi del globo già sfiduciato sulle possibilità 

del morituro impero. 

Quando una battaglia, come quella della Marmarica e della Cirenaica, si inizia con 
la morte sul campo di un generale di divisione e si conclude con il sacrificio del co- 
mandante l'armata a diretto contatto con il nemico e così a ridosso delle avanguardie 
avversarie dilaganti per superiorità di mezzi dall'essere costretti di abbandonare il 
caduto morente nelle linee avversarie per evitargli un trasporto letale, segno è che 
ogni uomo, dall'ultimo gregario a quel comandante di armata caduto, hanno dato 
tutto e si sono esposti alla morte senza risparmio di se medesimi; e se queila battaglia 
dovrà dalla storia essere segnata fra le battaglie perdute, tanto onore la storia do- 
vrà attribuire ai soldati che ebbero meno fortuna quanto rispetto dovrebbero tri- 
butare i nemici fortunati a quell’esercito che ha sul campo fra i propri caduti i ge- 
nerali. cui la morale latina ha insegnato a pagare sempre con la vita l'onore e la re- 
sponsabilità del comando. 

Conoscemmo assai tardi, dopo il nostro invio al fronte cirenaico, il generale Tel- 
lera che pur ci era notissimo sia per il suo brillante passato militare che per la va- 
sta opinione che godeva in tutta la Libia ove, in pace, aveva comandato la divisione 
Sabrata. Era considerato uno degli uomini più vicini al Maresciallo non soltanto per 
il suo specifico ruolo di Capo di Stato Maggiore delle Forze Armate dell'Africa Set- 
tentrionale, ma anche per la sua grande capacità di stratega che gli aveva valso la 
fiducia personale di Graziani. Di lui nelle linee si parlava assai con un senso di sim» 
patia che i soldati esprimevano con queste semplici parole: «£ un tipo che urla 
molto, ma dicono che sia tanto bravo e poi con i soldati è veramente buono come un 
pezzo di pane». Era la logica elementare del fante il quale si limitava a considerare 
la capacità del signor generale attraverso quel che sentiva dire, non essendo a lui 
concesso esprimere un parere esatto, ma che osava chiaramente sintetizzare con una 
frase popolaresca e colorita il modo brusco ma profondamente umano di Tellera, ac- 
centuato da quel suo aspetto imperioso e da quel suo tono di voce bene timbrata e 
alta come è propria dei vecchi ufficiali. 

La prima volta che lo incontrammo fu una sera, una di quelle sere che calano 
sul cielo di guerra con languida lentezza e che poi, a notte fatta, pare debbano re- 
cuperare il soverchio placido declinare che hanno impiegato con un accavallarsi di 
avvenimenti e di fervore. Così in quel settore della nostra zona di operazioni in 
Marmarica, la notte si era improvvisamente accesa di fatue luci che erano accom» 
pagnate da immensi rombi, da uno scoppiettare di razzi qua e là: era un grosso 

ito che si andava infittendo sopra nostri concentramenti arretrati e che 
le batterie contraeree respingevano con un folto sbarramento e con quell'aspra deci- 
sione che, a un certo punto, pare tutta espressa dal netto picchiare delle mitragliere 

da venti L 

Noi si tornava da una congrua permanenza nelle linee e si era diretti a un pic- 
colo centro delle retrovie; il bombardamento — che d'altra parte tornava esatta- 
mente nelle previsioni, data la stagione di luna, il ciclo breve che è favorevole alle 
operazioni delle opposte aeronautiche — non ci dava soverchio pensiero, avevamo bi- 
sogno di riposo, di un bagno, non si pensava ad altro. Solo si faceva avvertenza nel 

di non accendere nemmeno i fari piccoli della « millecento » militare e di 

non farsi abbacinare dagli scoppi dei colpi per non finire fuori strada in alcuna di 

queste rare e lievi curve che paiono quasi un capriccio in mezzo al terreno desertico e 

piano. Comunque anche questo accecarsi poco alla volta non era evitabile e ci da- 

vamo il turno ad assistere il nostro autiere il quale, più giovane e più curioso di noi, 
era tentato ogni tanto di dare verso il cielo un'occhiata ai razzi arancione del nemico 
sospesi a mezz'aria con luce da torce funebri e alle stelle filanti dei nostri colpi con- 
traerei che sondavano le quote. Quattro occhi attenti alla guida servivano per scor- 
gere per tempo altri automezzi che fossero marciati in senso opposto a fari spenti 
come noi e per tenere il filo della via senza trovarsi, improvvisamente, a capottare 
fuori dell'asfalto in quelle profondissime carreggiate di sabbia che molte colonne, 
sbandando, avevano sempre più solcate, E in tal modo, dall'ombra alla luce improvvi- 
samente e viceversa, ci trovammo a frenare bruscamente con una sbandata davanti 

‘a una grossa macchina che portava le insegne di un ufficiale generale. Scendemmo un 

attimo e il generale, che era Tellera, ci chiamò per avere alcune indicazioni. Era 

fermo sul bordo della via e osservava il bombardamento e, in quel tramutarsi di chia- 
rori e di oscurità, lo conoscemmo così, un uomo di media statura, forte ed energico, 
dal viso grosso e vivacemente colorito che si compiva in una vasta fronte sotto una 
capigliatura bianca ma integra. 

lo poche e precise domande che ebbero da noi altrettante esatte risposte per 
replica; ma bastarono per darci la sensazione della tempra del generale davanti al 
quale stavamo sull'attenti. Forse nella vita civile, la complicata vita cittadina, ci vor- 
rebbe ben altro per dire di avere conosciuto un uomo; ma in guerra bastano pochi 

di questi minuti per lasciare la convinzione onesta di avere conosciuto un capo. 

La stessa acutezza delle sue domande, che mai incalzavano pur non divagando in 

dettagli inutili e, insieme, cogliendo le peculiarità dell'argomento che subito veniva 

fissato agli oggetti concreti, ci parve un segno bis irene di ua c'oomo ao 

\vrebbe assun' tempo il comando dell'arma! = 
5 er ione fanti, dai quali ne avevamo sentito parlare, per- 


i i i 1 le Tellera svelava a tratti quella 
ché infatti fra le pieghe della sua rudezza, il genera) arida RE 


IL GENERALE GIUSEPPE TELLERA. EROICA FIGURA DI CONDOTTIERO, DECEDUTO 
IN SEGUITO ALLE FERITE RIPORTATE PARTECIPANDO ALLA CRUENTA BATTAGLIA 
SOSTENUTA DALLA X ARMATA DI CUI EGLI AVEVA ASSUNTO IL COMANDO. 


quella maniera che ci è un poco propria e che è portata a lasciare apparire anche le 
considerazioni di natura estetica. E il generale, in un apparente contenerci all'argo- 
mento, dimostrò insensibilmente a noi. che volevamo studiarlo, interessarsi a questi 
nostri rilievi fuori domanda. Infatti la permanenza fra le truppe di Maletti si era 
fissata nella nostra mente, il campo isolato dei suoi battaglioni, quell'aria di attesa e 
di fermezza che avevano le compagnie sahariane, il raccoglimento delle vedette col- 
locate come statue entro i burnus sopra | piccoli muri a seccò; e infine Ma- 
letti, il gonerale dagli occhiali a morsetta, sempre con il berretto a visiera, silenzioso 
© quasi pensieroso, che viveva la vita del suo grande campo, dalla cottura del pane 
alla visita medica, con lo stesso animo che può avere un padre, un padre dell'anti- 
chità, uno di quei patriarchi combattenti che dirigevana le grandi migrazioni delle 
loro tribù. Tellera ascoltava, teneva oochi all'azione aerea che si svolgevi 
nel parlare, quasi ci eravamo distratti pensando a quello che egli poteva pensare, 
Ma non supponemmo mai che stavamo parlando dj un predestinato alla gloria della 
Patria con un altro grande predestinato; che in questo incontro nella notte e in que- 
sto colloquio sul generale comandante il Raggruppamento « Oasi meridionali » noi sì 
aveva la ventura di compendiare i due uomini | quali, con il loro sangue, avrebbero 
significato in maniera sublime il principio e la fine di una delle più crude fasi della 
nostra guerra e che, per la funzione cui è destinata questa guerra, avrebbero avuto 
posto d'oro nella nostra storia. 

Rivedemmo Tellera un mattino freddo dei primi di dicembre, era il nove, noi sì 
tornava allora proprio dal Raggruppamento Maletti per presenziare a un rapporto. 
Il rapporto non ebbe luogo, nella notte era stata iniziata l'offensiva nemica, ognuno 
di noi doveva tornare presso le truppe operanti secondo le destinazioni precedente- 
mente fissate. E noi eravamo già pronti per raggiungere ancora il generale Maletti 
che avevamo da poco lasciato per scendere al Comando Supericre, Il generale Tellera, 
allora Capo di Stato Maggiore del Comando Superiore, usciva dal suo posto di lavoro, 
era calmo, la sua abituale forza trapelava da) viso staffilato da un vento gelido quale 
non avevamo ancora provato in Africa, Diede alcuni ordini e si intrattenne sopra 
alcuni particolari in modo tale che, mentre al superficiale osservatore sarebbero parsi 
inutili e fuor di luogo, a chi fome sceso nell'intimo dei rilievi davano l'idea che con 
essi, nella loro minuzia, il capo intendeva trasmettere un senso di equilibrio, di 
ordine, quale solo alle grandi cose giunge con il perfezionamento delle piccole. Era, 
per un osservatore attento — se qualcuno allora aveva tempo di esserlo — una riprova 
di quale tempra avesse il generale Tellera per essere un abile comandante secondo 
dei principi spirituali oltre che secondo la padronanza di un mestiere. 

In quel momento, mentre stavamo ripartendo per il fronte, sapemmo che Malettì 
era caduto all'alba, che i suoi avevano resistito disperatamente; andammo su sapendo 
che non avremmo più trovato Maletti. Sentivamo in noi, nell'andare, quella reazione 
energica che dà la notizia di una grande morte a chi è in guerra, lo stimolo della 
morte in battaglia che è ben più ritta e in piedi e vitale delle altre morti. Maletti ci 
appariva davanti come lo avevamo lasciato poco prima in un'alba allontanandoci per 
le piste del deserto accese di luce giallastra dai primi chiarori mentre era tutto un 
fiuttuare di sabbie lievi sotto il ghibli; Maletti fermo in mezzo al campo con il bavero 
del cappotto grigioverde alzato, il profilo diritto e rigido sotto Il berretto a visiera e 
grande, molto grande sopra un piccolo rialzo di sabbia, contro Il sole, ingigantito da 
uno di quei giochi della rifrazione solare per i quali le figure si moltiplicano o sì 
dividono a capriccio. E rivedevamo, nel nostro camminare verso il fronte, i suoi 
sahariani iti nei burnus. calata la smala sul volto, fermi come tronchi di alberi 
morti, infissi qua e là ai posti di vedetta, mentre negli stalli della carne in piedi per 
i libici i capri e i vitelli lanciavano i loro tremuli gemiti alla giornata nuova mossa di 
vento, nata fresca improvvisamente dopo la notte piena di famelici ululati dei cani 
beduini dispersi per il deserto e ronzanti attorno ai resti del campo. Così pensavamo 
a Maletti caduto, quasi senza credere alla sua fine, nel correre su; e avremmo voluto 
domandare di più al generale Tellera, ma non avevamo osato, 

Appena usciti da Bardia, che era già impegnata nella sua estrema eroica resistenza, 
incontrammo a Derna il generale Tellera, e fu l'ultima volta. Aveva ispezionato le 
difese della bella città cirenaica, si era soffermato brevemente fra gli ufficiali e stava 
per riprendere il celere viaggio che lo portava al quartier generale della. Decima 
Armata, Andava ad assumere il comando nel momento più aspro, mentre grandi e 
sfortunati avvenimenti si andavano svolgendo con un ritmo celere cui il valore dei 
nostri poneva un rallentamento quanto mai provvido per tutta la economia della 
guerra. Tellera, in questo momento il quale, oltre che grave era pieno di terribili 
responsabilità per lui, comandante nuovo dell'armata, ci diede un passeggero attimo 
di compiacimento — se pure allora di ciò si poteva parlare — per il suo tono di 
normalità e di compostezza che dava una grande fiducia agli ufficiali e ai soldati: era 
il capo « compos sui» per dirla alla latina, e latinamente deciso ad esercitare le fun- 
zioni di comando fino al sacrificio della persona. Ci chiamò, ci rammentò l'incontro 
di quella notte in Marmarica e gli parlammo noi, allora, non chiesti, di Maletti che 
era caduto e che già era fra i nostri più alti ricordi. Dopo non lo abbiamo più visto. 
Egli pure è caduto, egli alla fine come Maletti al principio. 

ì GIAN PAOLO CALLEGARI 


SUL FRONTE 
GRECO-ALBANESE 


REPARTI RE 
BANESI ÎIN MARCIA PER LA PRIMA LINEA 


UNA BATTERIA DA 75 PRONTA AD ENTRARE IN AZIONE SULLE 
LINEE AVANZATE ITALIANE AL FRONTE GRECO-ALBANESE. 


CORDIALITÀ DEI COMBATTENTI AZZURRI 


CHE OGNI UOMO. CAPO O 

NON IMPEDISCE CHE VI REGNINO 

LA PIÙ* Cano ALI IL PIU SANO BUONUMORE, IL CORAGGIO DEI 
NOSTRI AVIATORI È LA LORO CERTEZZA DI VITTONA DANNO AD OGNUNO SERENITÀ 

ANCHE NELLE ORE Di PIU' DURO LAVORO. QUI SIAMO IN UN IDROSCALO AL MOMENTO 
IN CUI UN APPARECCHIO DA RICOGNIZIONE MARITTIMA RIENTRA DA UN LUNGO VOLO. 


VISITA A 
UN NIDO DI 
«SPARVIERI» 


NOSTRA 
CORRISPONDENZA 
PARTICOLARE 


In alto. da sinistra a destra: ORE DI A 
ATTESA IN UN AEROPORTO DI RA DÒ 
RANTE UNA SOSTA FRA UN'AZIONE 
TRA. IN PRIMO PIANO IL 


IN ALTA QUOTA. - Qui sotto: LE DUE TORRI 
DI BOLOGNA ADOTTATE COME INSEGNA DI 
GUERRA DA UNO STORMO DI « SPARVIERI » 


ere, pala laggiù in fondo alla nostra destra, la chia o la squadriglia 
del «Pino selitario »; quest'altra diritto în faccia a noi, è la squadriglia 
della «Via Appia antica»... 
Chi parla è il comandante dello Stormo, un giovane colonnello con pizzo 
biondo ed occhi azzurri, uscito sul piazzale per farmi, così, rapidamente ad "mpi 
gesti che abbracciano tutto il campo, la presentazione’ dei suol reparti 


certi par- 
ticolari segnati sulle carte di rotta mi permisero di individuare l'esatta posizione 
del campo che, altrimenti chissà per quanto tempo avrei continuato a sorvolare 
Anche a bassa quota. senza, nemmeno sompettare d'essere arrivato. Mancandogli la 
segretezza dell'ubicazione, l'aeroporto di guerra viene meno al suo scopo di ri 
Inanere celato al nemico cui si deve poter portare l'offesa garantendosi il più pos- 
sibile dalle sorprese. Non crediate quindi di trovare în una base nerca bellica le 
consuete sagomature eleganti delle rimesse, le belle piste di cemento, i gruppi geo- 
metrici delle palazzine dei comandi e degli alloggi del personale. Tutta roba "ehe 
sporavvive nei ricordi nient'affatto nostalgici del tempo di pace. Qui è come în 
Africa Orientale o pressappoco, dove bastava che avessimo una spianata per dare 
l'avvio agli aeroplani ed accoglierli al ritorno; Quanto al resto cì sì arrangiava. 

Il giovane colonnello è in combinazione di volo, le maniche rimboccate sopra 
due braccia nerborute che gli danno prestanza insieme ad un che di meanzonato 
che ben si addice all'ambiente, Il sole giuocn sulla barbetta bionda traendone ri 
fiessi dorati quasi di metallo mentre il comandante allarga | gesti verso i lontani 
confini del campo. 

= Hg squadriglie sono tutte distocate ai margini, fra gli alberi, © ciascuna prov- 
vede a sé. Provatevi a fare un giro, coglierete degli aspetti interessonti della nostra 
vita. Vi faccio accompagnare. Maresciallo! 

Il maresciallo è un pilota addetto all'ufficio Comando. All'appello egli esce di 
corsa dal suo agnbuzzino ed ascolta gli ordini del colonnello, felice di Jnselare. per 
qualche poco le scartoffie. mi si affianca ed Insieme iniziamo la visita. 

Si esce dal grande cortile cintato della masseria in cui sono sistemati gli uffici 
dello Stormo, dentro piccole costruzioni ad un sol pinno che paiono giocattoli, e i 
si affaccia su) campo, Dove sono gli aeroplani? Solamente quello che mi ha ses. 
Ficato poc'anzi è visibile lì presso il muro ms gli altri avete un bel cercarli 
la spianata è deserta sotto il sole, novena interrotta ai margini dalle ombre di: 
screte degli alberi, Il maresciallo sorride della mia meraviglia dicendomi che tutta 
quella calma apparente è merito particolare del signor colonnello; li vedremo tra 
poco gli aeroplani ed intorno ad essi vedremo fervere la vita dello Stormo, febbrile 
ed attiva in ogni ora. Percorrinmo un lungo tratto di sentiero avendo a guida il 
pino solitario, che da lungi sembra chiamarci con gisantesche braccia distese Il 
maresciallo è loquacs e mi racconta le sue imprese di Spagna dove si è guada- 
gnato quella medaglia d'argento che gli anre la sfilza delle decorazioni, Adesso pur- 
troppo (sono sue parole) deve stare negli uffici, tuttavia qualche voletto di guerra 
ogni tanto ci scappa per In magnanimità del signor colonnello e non può lagnarsi 
Certo. nei reparti è tutt'altra vits! Il sottufficiale sospira dicendo questo e mi Indica 
Îl tetto di una piccola casa colonica che appare nel groviglio degli ulivi. Quella è 
la sede della squadriglia del «Pino solitario»: il grande albero le sta în fronte 
leggermente distanziato, e si staglia diritto nell'aria con la sua bella chioma verde 
che ricorda tanti dolci paesaggi italiani. ; 

La porticina immette direttamente nell'ufficio Comando, ch'è un locale col ps 
vimento di terra battuta ed alcuni attrezzi rurali ancora appesi alle pareti: una 
ripida scala di legno porta... negli altri uffici del piano superiore. Il comandante 
un capitano dalla corporatura atletica, sta tenendo il rapporto degli ufficiali © sì 
interrompe all’inattesa visita venendomi incontro con slancio amichevole. È qui da 
due mesi e ci eravamo visti durante il suo passaggio dal Comando della Squadra, 
quando era diretto alla nuova destinazione. Vuole subito farmi vedere tutto. corre 


di qua, corre di là nell'interno della cameraccia, dà ordini ai suoi ufficiali, chiama 
tenente di giornata. 
REP gii lee — fuieni quello dhe stavi fascio A 

— C'è tempo, c'è tempo! Tanto è una giornata tranquilla. Se tu fossi capitato 
ieri, sarebbe stata un'altra cosa 

Mi racconta che ieri è stato in azione con tutta la squadriglia, Oh, una passeggiata 
niente dl più! Sì, hanno bombardato X mollandogli addosso qualcosa come. dieci 
tonnellate di esplosivi; sì, i contraerei si sono accaniti beccando tre Sparvieri, ma 
roba da poco; sì. sulla strada del ritorno c'è stato l'incontro con gli Hurricane con 
scambio di raffiche... Ma insomma oramai a queste cose i ragazzi hanno fatto il callo 
e ci vuole ben altro per appena interessarli, per esempio una sorpresa sulla fiotta 
nemica. Quelle sono azioni! 

Intanto il capitano ha ripreso posto dietro al tavolo di legno grezzo, lavoro dei 
suoi avieri, e distribuisce la posta agli ufficiali, ultima fase del rapporto interrotto, 
quindi usciamo. 

— TI dicevo degli incontri con la flotta nemica. lo ho partecipato all'ultimo dello 
scorso mese nel Canale di Sicilia. Giornata grande, giornata grande! Due volte 
siamo andati e tornati, tutta la squedriglia al gran completo, per fare rifornimento 
di bombe e giù a chi più ne scaricava. Accanto a noi c'erano i camerati dei Picchia. 
telli e non ti dico quello che hanno fatto. Gente fortunsta, con quella sorta di 
macchine che le puoi portare come vuoi! 

Siamo arrivati finalmente presso gli apparecchi, ancorati un poco qua un poco 
là tra gli ulivi, in mezzo a piccole radure dove non si riesce a comprendere come 
sia possibile msnovrarli. Eppure gli aeroplani sono lì, ben protetti, pronti a scattare 
fn linea di volo al primo allarme e ciò non parrà strano quando ci si richiami 
all'addestramento degli specialisti e delle squadre di manovra. 

Ecco qua — continua îl capitano — questo è il mio velivolo. Guarda, i .tre 
dischetti tricolori qui presso lo sportello indicano le tre sventole che ho preso ap- 
pena una settimana fa. Una mi ferì il motorista che è ancora all'ospedale. ma sta 
meglio. Un bravo ragazzo, e che fegato! Pensa che con una pallottola nella pancia 
continuò il suo lavoro fino all'arrivo a casa. senza dir niente con nessuno, è sola. 
mente dopo l'operazione finale di calare giù il carrello mi avverti, da dietro le 
apalle, che non si sentiva tanto bene. 

Facciamo il giro dello Sparviero ch'è una bella macchina di guerra, grande, pos- 
sente nei suoì tre motori protesi in avanti nell'ansia di spazio che manifestano anche 
dla fermi; altri dischetti tricolori appariscono un poco dovunque nelle ali e rulle 
fusoliera. Sui piani di coda è dipinta l'impresa dello stormo, le due torri di Bolo. 
Kna sun sede abituale in pace. Le due torri sono irate e brandiscono con. braccia 
Rigantesche una bomba d'aeroplano nell'atto di scagliaria în basso. Mi ricordano 
fl leone di San Marco che chiudeva il libro col Paz tibi in tempo di guerra 

Presso i velivoli sono le tende e gli altri apprestamenti dei servizi della squadri- 
glia. I nostri avieri sono tutti ragazzi d'iniziativa e di pronta immuginazione. Il co- 
mandante sorride indicandomi un curioso raggruppamento di capanne & di reribibe 
di canna che ha tutto l'aspetto d'un villaggio africano 

Tall ricordi — dice — i nostri aeroporti dell'A.0.? Come vedi qui è come laggiù 
g_gono stati i reduci ad introdurre l'architettura che ha il pregio d'essere costo: 
da e spicciativa 

Nelle capanne sonor sistemate le cucine, le dispense, i magazzini. La mensa de- 
fi avieri è dentro una grande baracca con tavole e panche fabbricate sul mosto, 
Una vera meraviglia di organizzazione! Le officine sono sistemate în un'antic@ stalli 
che ha ancora le mangiatoie con le catene delle bestie. Tutto ripulito. matuial. 
mente: soltanto non si sono volute togliere le primitive installazioni per quando. fi 
locale ritornerà al suo uso normale. Il capitano. ch'è uomo molto ordizato © nretiso. 
i tiene all'officina della squadriglia di cui vi è nota l'importanza, specie 4h. tempo 
di guerra. Egli mi indica i vari scomparti. motoristi montatori armieri. compiacere 
dosi dell'ordine che dovunque regna sovrano. Gli uomini sono al avere. aisdcri 
aftenti assidui, ed hanno interrotto soltanto brevemente per salutare. Un armaasia 
fi_si avvicina per dire qualcosa al suo comandante, poi torna davanti ad une mi. 
tragliatrice smontata in minutissimi pezzi 

GAligti a me — dice ancora il capitano — la vita di reparto ti dà' delle ‘grandi 
moddisfazioni. Vedi, questa è tutta gente alla quale posso ordmare qualsiasi ano 
foche la più astrusa, che sî fa în quattro per accontentarmi. Qui simo tatia Ue”; 
famiglia, ciascuno il suo lavoro, ciascuno le sue responsabilità E mei Vane 
solare tutti. perché tutti sono qui per fare la guerra e ln debbono fare rolla ci? 
sura che gli compete. 

n maresciallo, che ha udito dietro a noi. sospira certo pensando ‘alle scartofiie 
che l'aspettano în ufficio 

Ragiungiamo gli ufficiali che sono radunati davanti al cascinale del Comando in 
tamen Sl (orpedone che li porterà alla mensa. Una dozzina di giovani, fo mado” 
Senti Bolognesi dalla bella parlata chiara ed aperta come i Toro Volt seo Ei 
denti Sono tutti in combinazione di volo, perché da un momento all'altro può ve- 
niîre l'ord he di partire. Mi dicono che a stare a terra si annoiano... 
ser Sià — Interviene Î comondante — se dovessi dar reltà a_foro qui si prenderebb» 

lano anche per andare a colazione, come state, ‘fl È Agr 
ceo prc pa ime stiamo facendo adesso, magari 
miomandante. lo sapete che quello è il nostro pane! — dice ui csi 
agli occhi di fanciulla, che lo si direbbe incangc di waste ir 
paurs del buio, Viceversa ha in corso una pfoposta di medaglie gi valore. 

va là andiamo a mangiare adesso, che la pappa vier fredda! -° die; un altro 
con una faccia da appetito permanente 

Tutti ridono # si affrettano ‘intorno al torpedone, che int 
grandi schizzi d'acqua e di fango. 

Sul spiazzo, daventi al cascinale sul quale è un pomposo cartello con la scrit- 
fa megmindo della Squadriglia » rimane il pino solitario, în attesa cous anali: 
Gegligeima brigata di gente allegra parte per le imprese ‘di. siecor eg auando 


degli Sparvieri. 
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questa 

fuga dei senzapaga, Perché lo 

ano? Rimise le corpo î. 
Mentre in lui si agitavano questi dubbi udì un hos- 
vide venire avanti, dalla lontana profondità del 
una nuvola bianca; pareva che qualeu- 
mo si fosse divertito 4 rovesciare un sacco di farina 
@e.a sparpagliarla. La nuvola si rarefaceva man mano 
che avanzava e sì posava sulle pareti e per terra dove 
era subito intrisa dall'acqua. Fu come un silenzioso 
avvertimento che arri prdibnzy Ain TI mae 

sa di tato e di grande, Intuì che avanzava 
| Li fregia la più maestosa e più ingombrante 
di quel lieve velo di fior di farin 
A un silenzio cupo e opaco seguì un tumulto di 


incurante della lampada che minneciava di spegnersi, 
dei graffi che gli facevano sanguinare il volto, delle 
pietre «mosse contro le quali urtava. 

SÌ imbatié in un manipolo di uomini che fuggivano 
e che il suo incontro arrestò. Erano presi dal panico e 
avendo urtato negli spigoli o nei voltini del cunicolo 
ti erano contusi: fregavano con le mani gli stinebi 
ammaccati 0 la fronte, 

La curiosità fu in lui più impulsiva del terrore che 
si era impadronito di quegli eroi. Si fece largo a col- 
i di gomito approfittando della sua bassa statura. 
A spettacolo che gli si parò dinnanzi era grottesco 
e raccapricciante, L'enorme tubo di mattoni e di pie 
tra si era richiuso come una trappola per la improv- 
visa caduta di un grande tratto di volta al quale si 
era aggiunto lo sgretolio delle pareti. La terra, le 
macerie i calcinaeci e le breccie non erano ancora 
e là fumavano, La ferita allargata dal 
la oscenità rumultuante di un ventre la 


tare quella impressione, il ragazzo vi 
nn Soia Sd: der tentacoli che emer 
gevano appena, vivi per un. tremito che li percorreva. 
Riconobbe le belle scarpe di bulgaro del dottor Grì. 
maldi. Si buttò piangendo su quelle cose terribilmente 
vive © terribilmente morte, E poi ne ebbe orrore e si 
ritrasse esterrefatto e guardandosi intorno in lacrime 
© gridando, 

— Facciamo qualche cosa, facciamo qualche cosa! - 
E corcava di scavare con le mani quelle macerie che 
4i erano appesantite nei minuti e impastate interna 
mente di sangue. 

Parevano più impazziti di lui gli altri che si con- 
tavano senza riuscie a capire né quanti fossero né 
chi fossero. Non osavano allontanarsi dalla rovina né 
pensavano di poterla rimuovere, Un ei lo, una pie 
È truzza che qua e là cadesse li rimetteva in ansia per 
la vita. Appena provavano a rimuovere le macerie 
queste sì allargavano come se una pressione internà le 


sospingesse, 


woci e di lontane grida verso le quali si precipitò * 


fermati dall'orrore. A_un certo momento 
cadde si rialzò era tutto fradicio. 
— L'acqua! L'acqua! — Come risvegliato Luciaro 
si direme vero lo sbocto del cunicolo nel 
, gridando: z 
reg È marea, la marea. È la marea! Fuggiamo prima 
the si alzi la marea. 


XXI 


MONUMENTO EQUESTRE 

L'ira di Frik, acquetata e scomparia durante la trot- 
tata, in quel mistero serale palpitante di vita e di son. 
uolenza, aveva lasciato sopravvivere in lui una mela 
ronka aziona, Un'incertezza di cose imprevedute e f. 
the stavano per accadere 0 erano accadute, lo annichi 
liva lungo la limacciosa e grondante banchina che puz- 
sava di catrame e di pece. Altrì cavalli passavano e 
nitrivano verso Romanus: monumentale e meditabon- 
do emo non rispondera e scuoteva la cavezza con un 
tie nervoso come ne hanno i vecchi. Annusava ogni 
tanto nell'aria umidiccia e molle gli odori di paglia 
€ fieno e erbe esotiche dei quali erano impregnate le 
came d'imballaggio e le stive aperte. Bob che aveva ri- 
conosciuto da lontano il colosale Romanus profilato 
sul tramonto gli andò incontro. 

Cammina dinoecolato e strascicato come se i piedi 
fomero larghissimi; ha freddo, ha sempre freddo, tie 
ne il del vecchio cappotto alzato © la testa 
ricciuta © densa di capelli racchiusa in un berrettaccio 
di lana rossa che fa da buccia a quella euticagna equa 
toriale. È tntio pieno di di rimorsi e di buo- 
ne intenzioni; confessatori ari la =" 
ha promeso e giurato di rinunciare alle bevande n 
cooliche. E, per ignore quel gi 
un atto di contrizione, visibile anche o dei cieli 
se per cato il Padreterno avesse guardato giù verso il 
fiume, ha acceso un piccolo fuoco, un rogo di vecchie 
seatole e fusti di paglia di rhum della Giamaica e ha 
lwuciato quella borraccia f; di una noce di cocco in- 
tagliata che soleva tenere appesa al collo; Poi vi 
ha ricamato intorno una danza mormorando parole più 
da cannibale che da cristiano perfetto oservante, Gli 
pareva di aver incenerito, con gli emblemi del sno peo 
cato, gli istrumenti di quella tentazione. 

Ed ora cercava ogni pretesto per attaccare discor- 
so. per fare un lavoro inutile ma impegnativo che 
{rename le tentazioni, che gli velasse la vista dei 
hevitori, dei giocatori di dadi, di domino, di biliardo 
nelle basse osterie dove, i più onesti, arpettavano l'ora 
di imbarcarsi o di traghetiare il fiume; e gli «altri» 
quella più incerta ma più redditizia di fare un tiro 
barando o spulciando le gaie comari che si vedevano 
sedute sulle ginocchia di un vecchio mercante di pesce 
0 di un cambiavalute, Non era m lontano quello 
Stew Quai dove, ai tempi di Edoardo Il, ambarca- 


gli appariva pieno di mi- 
i catastrofi. Quel freddo! Quella nebbia! Per- 
ché il padreterno mandava il freddo e la nebbia sul 
mondo se vietava ai poverì negri rabbrividiti di bere 
e di riscaldarsi con il rhum? Che differenza cera tra 
riscaldarsi con un sorso di rhum e riscaldarsi con una 
coperta di più? Scivolava lentamente per quelle cone 
cessioni aspettando che la nebbia fosse più fitta © gli 
permettesse di entrare in una taverna da gin, allorché 
riconobbe il cavallo e il ragazzo. Erano mandai da Dio 
evidentemente per trattenerlo sull'orlo del Peecato mor 
tale. Frik spingeva lentamente la cavalcatura \ermo 
quella parte della banchina che confinava con 
mo limite di Thames Street. Avrebbe voluto raggiun. 
gere i dintorni di Trinity Lane; ma non si illudeva 
di trovarli liberi. La polizia aveva bloccato certamente 
anche l'uscita. Preferì non dirgli lo scopo della caval. 
cata e lo a salire in sella con Ini. 
ra! Non fa niente. 
al collo del cavallo e spingendosi da un lato aiutò 
Bob a salire dietro lui. Gli pareva di avere uno 
scudiero come i paladini dei romanzi di Walter Scott: 
€ questo lo metteva di ottimo umore, 

Altre volte erano comparsi in tal guisa alle fiere è 
ai mercati e la loro apparizione aveva avuto molto sur 
cesso. Soprattutto lo invidiavano gli altri ragazzi, e una 
volta, al George Market, in w 


E tenendosi 


uno scivolò 


volevano esprimere il suo malcontento. Il 
purea dal canto suo, se Bob spinto dal trotto gli 
pesava troppo sulla schiena, gli tirava forti e decise 
gomitate che non avevano più effeto di un solletico 
silla pancia di un elefante, 

Belle grandi zampate sferrava il cavallo! Se gli 
zoccoli urtavano la pietra del lastricato si coronavano 
di scintille, se si immergevano nella pozzanghera al- 
largavano intorno un ventaglio di pillacchere 

Con la volubilità propria dei ragazzi Frik aveva di- 
menticato il drammatico colloquio avuto col padre e 
quasi la ragione della sua cavalcata, preoccupato. in- 
fantilmente di star bene in sella, Le amarezze e le ri. 
velazioni di quella giornata; pesanti e nere, come un 
pulviscolo di carbone ‘ano posate sul fondo della 
sua anima e sarebbe stato impossibile cancellarle. 


gridano al passaggio: 
— Tira via dritto, fendi la 


batteva 
sulle quattro zampe e non 
reva fermo in mezzo a una corrente, Non tornava ine 
dietro e ‘non prosegniva. 

Bob scese subito e lo prese per la cavezza e cerca 
verlo. Intorno a loro non c'era anima vi. 
Non si riusciva a capire di che cosa si ora spa: 
to e perché recalcitrava, La luce era calma e 
wa. Il silenzio in quel luogo un po” remoto della 
città era opaco e stanco, Bob guarda per terra. ant: 
sa: è ua bravo animalaccio istintivo anche lui. E ai 
sforza di seguire il cavallo, giustificarlo, Se un ca- 
vallo come Romanus si arresta ha le sue buone ra 
gioni. Può darsi che siano ragioni eavalline e non 
umane; ma ragioni devono essere. Lascia la briglia, 
fa due 0 tre passi intorno, Vorrebbe farsì aiutare da 
qualcuno. Vede un cenciaiolo cinese, di quelli che gie 
rano la città di notte, muniti di una lanterna appesa 
@ una correggia e la strascicino sul selciato per tco- 
prire qualche penny rotolato di o qualche strac- 
cio da ficcare nel sacco, 

= Ehi! Cenciaiolo! 

ll cenciaiolo ha il colore del suo mestiere; grigio e 
polveroso, Gli ocel 
mani raggrinzi 
fano e porta ui 
fungo! Che dia 

Ehi 


Egli non vuole mollarla, Figurarsi a un negro. Ca- 
pace di bersi l'olio dello stoppino! Mentre il cinese 
scorre la lampada sulla banchina Bob vede una cosa 

© inattesa: una specie di biscia segna il terreno 
zag: il cavallo annusandola, solleva una farina 
nca che volteggia nell'aria. Non farina: calce, 
Scende dal cavallo anche Frik: si china a guardare 
quella crepa del terreno che non ha niente di mira 
coloso e di pauroso. Il cenciaiolo, per trovare la scusa 
di svignarsela, la segue un buon tratto, Pare che la 
screpolatura abbia la direzione del fiume. Certo è pere 
pendicolare alla banchina, Non ‘era una erepa super: 
ficiale ma, qua e là, visibilmente profonda. Parevi 
che il terreno avense trasalito come durante le inonda. 
zioni portate dal rigurgito della e si fosse în 
crinato improvvisamente. Anche qualche pietra sì era 
smosso. 

Erano quasi di 
Dockynges Wharf, 


salemme e poi 
flotta pescherecci 


gratuitamente Billinge- 
gate, brivilegio che datava dal tempo della grande pe- 
sie quando soltanto le ciurme olandesi osarono appro: 
dare a Lendra mentre le altre, impanrite, se ne erano 


‘a lasci, 
fosse impigliato 
sull'acqua verdastra ella riva del 


pensa Bob — che è un'appari: 
un fantasma proprio da domenica di P: 

— Eppure — dice Frik 
implorante. 
risalire in groppa a Romanus che seguita ad anni: 
sare la terra, 
negro, per consultarsì ‘silenziosamente. 

7 She lacciamo? Sento bene? Chi grida dalla parte 
del finme? 
ino che annega. 
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ALSTAFF, CIOÈ L'INGHILTERRA. — La recente rivolta di Wella, scrittore in- 


Guerra dei mondi, una dozzina d'anni fa, a simboleggiare la Gran Bretagna nella 
grassa è cupida persona di Falstaff. Si stava cercando allora, fra | tanti personaggi 
shakespeariani, il più adatto a figurare come allegoria dell'Impero in un francobollo 
da due scellini: e lo scrittore aveva proposto il Panciane... 

Ul quale, ai badi, è un personaggio drammatico: anche se vi avrà fatto ridere nel- 
l'opera di Verdi, o in quelle stampe da calendario in cui figura trincante in compa- 
Enia di Messer Pistola, o scaraventato nel Tamigi, dalle allegre comari di Windaor 
entro la césta dei panni sporchi. Solitamente | personaggi di Shakespeare si dimi. 
Rulscono, 0 quanto meno si travisano, passando nelle opere in musica © diventando 
dei tenori (tenore di grazia: Romeò; tenore di forza: Otello) oppure dei baritoni. 
come quell’Amleto di Thomas che deve giustificare, con la voce grave, il manto di 

io. Baritono, 0 hasso cantante, è appunto anche il Falstaff. che 
Fitorna ogni tanto alla Scala con ls spoglie di Mariano Stabile, e che dice e canta 
fase (tanto umoristiche, Ma il Falstaff autentico, quello in cui Wells impersonava 
l'Inghilterra, era molto meno arguto ed anche molto meno bello. Né Il baritono 
Stabile, per quanto tenti di sconciarsi il viso, sarà mai e poi mai Il « vecchio Satana 
barbagrigia » immaginato da Shakespeare. Perché il vero John, 0 mio signore, vi 
farebbe spavento, pure in un tempo in cui la paura è abolita per decreto interno 
Mionale. Egli è grosso, grasso, viscido, schifoso. E che fo, nelle tre commedie In cui 
figura? Beve, divora, vomita, pute. E quando esce dall'inerzia godereccia a cui. | 
condannano l'adipe e il vizio, mente, vitupera, inganna, deruba. £ un den 
Falstaff. Calunniando la magrezza, il medioevo aveva popolato i suol affreschi «'i 
diavoletti snelli. Con uno dei suoi tratti di genio Shakespeare dà invece a Satana 
la pancia: cioè una bruttura, un peso, una pena. Ma appunto per essere infernole 
Falstaff comico non è, almeno per la nostra moralità e il nostro gusto. Finché egli 
nen esce dalle tre commedie originarie, rimene nell'infamia, Lo chiamano trippa 
Senza testa, testa da parrucca, magazzino di sugna, montagna di carne morta. Uno 
degli insulti ch'egli riscuote, è forse una delle più belle immagini shakespeariane 
«fodero di spada »! Le sue menzogne non si contano, la sua mistifienzione è conti- 
Mua, la sua codardia non ha pari, la sua ignominia arriva sino a borseggiare i carret- 
teri. Vero che poi il principe Enrico, suo compagno di bagordi e futuro coronato 


parire sulla terra, egli era stato un gentiluomo. Anzi, un martire e un eroe! Vera- 
mente incred.bile sarebbe questa genesi di sir John, se i testi non la provassero. Se 
il Falstaff che cella e gorgheggia nell'opera verdiana appare alquanto diverso da 
quello della farsa britannica, questo delle clowneries sta addirittura all'estremo 
opposto del Falstaff della storia, Nessuna trasfigurazione delle favole ha la stra- 
nezza d'una tale metamorfosi in tre tempi. Dal primo al secondo, vediamo addirittu- 
ra un uomo impavido trasformandosi in un sacco di sugna. Che mai accadde? Questo 
accadde: un fatto anormale ed orribile, di cui non si riesce a convincersi se non ri- 
pensando la nequizia di cui fu ognora capace la plebs nelle sue ore selvaggie, e con- 
siderando, în particolare, la furia torrenziale che sempre distinse, nel molto male 
come nel poco bene, gli atti popolareschi del Seicento inglese. Fu al tempo di 
re Enrico V, e contro di lui, che John Oldcastle ardì dichiararsi partigiano di 
Wiclef il Riformatore; e come il sovrano pretese obbligarlo all'abiura, pena Ja morte, 
John Oldicastle affrontò, imperterrito, la mannaia, gridando alta la sua fede sin dal 
palco ferale, sin tra l'unghie del boia. Del suo martirio apparve pago re Enrico. 
Ma la folla, no. Ora la folla inglese, ricordiamocelo, fu sempre la più feroce di 
tutte: dagli anni in cui appariva coronata di teschietti e in atto di bere sangue 
cavallino al contemporanei di Orazio, sino a questi ultimi, in cui decreta apoteosi ni 
bombardieri di città aperte. E la populace qui pourléche le sang des échafauds, la 
plebe che intinge i fazzoletti nelle fiottanti vene di ghigliottinati, non fu soddi- 
atatta neppure di quel sangue di testa tronca, Si volle, dell'ucciso, annientare anche 
la reputazione. Caso unico, forse nella storia della crudeltà collettiva, si fu iniqui 
anche con la sua memoria, Il popolo senti santificata Giovanna d'Arco, non appena 
l'ebbe arsa viva; capì redenta Maria Antonietta, non appena le fu mozzo il capo. 
A Oldeastle, ch'era pure stato un buono e un indomito, nulla si concesse nemmeno 
dopo il supplizio: anzi la disumanità più efferata cominciò proprio allora, con Ja 
diffamazione. E come sir John era stato grosso di membra e semplice di spirito, si 
trasformarono quella corpulenza e quell'innocenza in una sorta d’animalità torpida, 
flaccida, capace d'ogni matta stoltizia, e, grado a grado, d'ogni indecente miseria 
Per una sorta di contagio calunniatore, che, come in ogni crucifige, più era assurdo 
e forino, e più diventava numeroso e clamoroso, in pochi anni furono attribuiti al 
morto tutti gli sciocchezzai della piazza, tutte le bestemmie della bettola, tutte le 
scurrilità del postribolo. Non ci fu più mozzo di bucaniere, al porto, o serva di 
meretricio, in Tum Bull, che non fingesse di citare dal vecchio John, dal puritano 
spirato cogli occhi al cielo e la mano sul cuore, gli spropositi o le enormità del pro- 
prio turpiloquio. E finalmente la regina Elisabetta — bisogna riconoscere questa giu- 
stizia alla «Vestale dell'Occidente» — si oppose a tanto ludibrio, ordinando che. 
per rispetto al morto gentiluomo, il vecchio John dei motti e delle imprese sovrrili 
fosse ribattezzato da Oldcastle in Falstaff. Era, evidentemente, un compromesso. 
Ma non dimentichiamo le difficoltà che un governo, per quanto onnipotente, incon- 
tra nello sbarazzarsi di personaggi i quali rappresentino l'umorismo, cioè la critica 
popolare; non dimentichiamo Sancho Pancha che sopravvive ai grandi di Spagna, 
Karaguez che si ride dei Sultani, Pasquino che resiste ai Pontefici. Elisabetta veniva 
a patti con le sillabe d'un nome: ed era già moltissimo. 

L'altra riabilitazione, fu ln verdiana. Verdi rifece un Falstaff, da cinico, brioso; da 
osceno, godereccio; da vigliacco, intimidito. Immaginò persino che il ventruto be- 


d'Inghilterra, gli riprende, a iegnate, il mal tolto, lasciandoci credere che, a titolo stione potesse rimpiangere la propria snella giovinezza, di «quand'era paggio del 
di scherzo, sia consentito a un erede del trono di farsi ladro d'un ladro! Ma insom duca di Norfolk»: quasi fosse mai stato degno d'avere avuto un'avvenenza ed un 
ma che merita, sir John, se non bastonate sulla groppa e tuffì nel Tamigi? Tanto, grado. Mentre Falstaff, che la plebs aveva creato ai piedi d'una forca, era soltanto 


Né a vilipendi né a botte, il vecchio «fodero di spada » è uso rispondere. Egli non 
ha l'ombra d'una dignità.. Perderà le brache, camminando, per la pigrizia d'a' 
taccarsi ‘un bottone: e per timore d'un castigo, subirà l'onta d'un nascondiglio nel'e 
immendizie. Che più? Curvo sul cadavere di Perey — un prode! — oserà egli infe- 
rirgli una stilettata. fingendo d’avergli dato il colpo di grazia. In verità nessun 
buffone di terra latina, né Trissotino né Sancio né Rigoletto, spinsero mai la ver 
mogna sino ad un lazzo così atroce e così vile. Falstaff appare addirittura, in Shake- 
#peare, la nuova incarnazione di Calibano. Solo che stavolta contro la levità spiri. 
tuale d'Ariele, fa da simbolo un ventre. 

Singolarità inaudita della sorte di Falstaff! A_molti è noto ch'egli era soltanto un 
Malfattore, nel testo del poeta inglese, prima di apparirci un burlone nell'opera 
del musicista italiano, Ma forse pochi sanno che nella realtà, cioè al suo primo ap- 


l'immagine di quell'« umorismo patibolare» in cui è tutto il malnato. il nefando, 
l'atroce genio dell'Inghilterra, Toccava al genio latino d'aggraziarne e farne com- 
patire l'immonda specie. Già Voltaire, prima di Verdi, ne aveva fatto una sorta di 
can barbone, scodinzolatore goloso e libidinoso, qui donne la patte d'une fagon 
agréable, e balla grottescamente, lingua e podice in fuori, sulle due zampe. Nel testo 
dli Shakespeare egli non era però stato un cagnolo, ma un porco, di cui richiedeva 
il Principe Enrico informandosi «se mangiasse sempre nel suo stabbio ». Altrove, 
lo stesso Principe lo chiamava « vecchio turaceiolo », «budino cotto nel fango», e 
gongolando delle botte toccategli, ghignava delle tarde lussuri» di lui, calvo, sden- 
tato, sordo, podagroso e «con l'epa strusciante per terra». E traditore, E vigliacco, 
E «altrettanto insolente coi deboli che pavido coi forti ». Perfettamente, Ora fu in 
questo Falstaff che l'inglese Wells. in un mament» di crudele ma irresistibile since- 
rità confessionale, ebbe già ad immedesima 
re l'Inghilterra. Né può stupire dunque che 
lo scrittore, nella sua coscienza d'uomo e 
d'artista, insorga adesso contro di, lui. Cioè 
contro di lei. Cioè contro il grosso mostro 
«insolente coi deboli e pavido coi forti», 
che a Washington piange miseria, e a Ge- 
a bombarda degli ospedali di carità. 


POCHE PAGINE PREZIOSE. — Sono 
ventotto pagine soltanto: ma le dovete cer- 
care. trovare. leggere e tenere a mente. So- 
no il testo di una conferenza che il profes 
sor Paolo Pietra, l’onorando primario me 
co dell'Ospedale Maggiore di Novara, tenne 
già alla Società Medica Novarese e ai Cir- 
coli di Coltura Fascista di tutte le città del 
Piemonte, e che ora mi riappare in un ni- 
tido opuscolo pubblicato dalle Arti Grafiche 
di Varallo Sesia. circa «l'organizzazione sa- 
a nell'U, R. S. S.». Argomento, come 

tornato adesso di appassionantissima 
tà: tato le innovazioni apportate, 
anche in materia igienica, dalla Russia so- 
vietica. sono apparse meritorie, o quanto 
meno interessanti e degne d'indagine, pur 
nella loro esagitata e caotica applicazione 
per il fervore veramente messianico con eri 
furono proposte ed intraprese. Questa di- 
stinzione tra il furor ispiratore, e in veri- 
tà realmente rivoluzionario, di quel matto 
passe în ogni sua organizzazione medica, c 
la goffaggine, spesso spropositante ed aber- 
rante, con cui tali e tanti impulsi di bene 
talvolta si concretano, da nessun altro come 
dal Pietra, l'insigne sanitario che tutti san- 
no, avrebbe potuto essere stabilita con più 
acume, con più fermezza, con più verità 
E con termini più chiari ed esatti: E con 
animo più equanime e provvidente. Oggi 
che tanti di quei problemi sono stati ri- 
Messi in discussione nei duri attriti della 
Kerr, le «impressioni di viaggio » del no- 
fio clettissimo scienziato acquisterannb un 


ratidoppiato valore meli cechi sia let (tom- 
netenti che degli osservatori. ai quali! tutti 

viva e pulkante 
dai 


la nuova Russia apparirà, 
nelle sue estremità ottime o pessime: 
«giardini d'infanzia delle fabbriche », e 
gli esemplari « pronti socco”si », sino, chimà, 


2 


"n 


L) 


alle «cliniche per abortire » 


MARCO RAMPERTI 


Là BURLESCA SCENA DE «LE ALLEGRE COMARI DI WINDSOR, CHE NEL « FALSTAFF » AUMENTA LA SUA RIDENTE MALIZIA 


IN VIRTU' DELLA MUSICA VERDIANA CHE GIOCA DELIZIOSA INTORNO ALL'AVVENTURA DEL PANCIUTO. PROTEO UNA 


@ FATTI E FIGURE 
IN ITALIA E ALL'ESTERO 


ll rrieoiveNit DEL CONSIGLIO JUGOSLAVO E iL MINISTRO DEGLI ESTERI MARCOVIC (A $iNì- 
STRA) PRENDONO CONGEDO ALLA STAZIONE DI sAlusBURGO DAL MINISTRO DEGLa XsTiai DEL 
REICH, VON RIBBENTROP DOPO IL LORO COLLOQUIO COL FUMRER, . Sotto: IL GENERALE FRAN 
CO. GIUNTO A MONTPELLIER PER INCONTRARSI COL MARESCIALLO PETAIN, SALUTA LA MAN 
DIERA SULLA PIAZZA DELLA PREFETTURA, MENTRE LA MUSICA INTONA L'INNO NAZIONALE 


E 


L'ALTEZZA REALE AMEDEO DI SAVOIA, DUCA D'AOSTA, VI. 
CERE D'ETIOPIA. RECENTEMENTE PROMOSSO AL GRADO DI 
GENERALE D'ARMATA AEREA L'ALTEZZA REALE LA 
PRINCIPESSA DI PIEMONTE INAUGURA A ROMA UN NUOVO 
PADIGLIONE DELL'ISTITUTO PER L'ASSISTENZA MATERNA 


D IA 

HA VISITATO A ROMA LA BASILICA DEI SS. COSM. 

PALE IEMESSANDOSI IN MODO PARTICOLARE AL PRESEPIO PER: 
MANENTE IN ESSA COSTRUITO CON VIVO SENSO RELIGIOSO E AR o 


«MEMENTO AUDERE SEMPER» 


LE AUDACI 
E RISCHIOSE 
IMPRESE 
DEI MAS 


1 compiti affidati ai Mas sono fra i più duri e i meno appariscent 


servizio di vigilanza sul mare; sono le vedette sempre in ascolto, [ 

l'orizzonte, sempre all'erta, sempre pronte a mollare gli ormeggi, a lanciarsi e 

ll dovere li chiami, dove si profili una minaccia anche lontana. colle mitragliere irte verso 

cle'o e i siluri incast sulla coperta, sorvolando con gli a n ; er lasione di gu entre piano da ricogr to. ele mi 
sotto il taglio della i tto che ai ma r 7 sco. Gi n ano dalle banchine, scono dal porto, 
minuscoli scorridori del mare, animati da spirito garibaldino, offrì Gabriele d'Annunzio, come anta ò li largo, a pi n i tornare rapidi € vibranti alla base. 


ECC. SEN EMILI IDRERO CHIA. IL SENATORE INGEGNERE PIO CALLETTI. CHE 
Lato A ReccERE LA CARICA DI sotto: HA ASSUNTO IN QUESTI GIORNI IL $0T- 
SEGRETARIO ALL'EDUCAZIONE NAZIONALE TOSEGRETARIATO DEI LAVORI PUBBLICI 


ESTA" BOMBARDAMENTO CHE HA DANNEGGIATO CHIESE E 
ABITAZIONE ra DECISO “di PORRE EWA NUOVA DENOMINAZIONE ALLA VIA COLOMBO CHIA- 
MANDOLA «VIA 9 FEBBRAIO» A MEMORIA DELLE VITTIME DELLA BARBARIE  INCURIE 


NUO. SEN. PIETRO LISSIA SOTTOSEGRETARIO AL. 
No SOTTOSEGRETARIO. DI. STATO. AL Mic LE FINANZE. IL SEN. LISSIA FECE PARTE 
NiSTERO PER GLI SCAMBI E LE VALUTE NEL 1922 DEL PRIMO MINISTERO FASCISTA. 


VITA DI UNA DONNA 25% 


I ei ener tecni più pad al pio: 
n na SI rprcetiià È una 
ig persona vicend + ala — pur non traendo in rs 
sai sare in lui quel non so che di dub- 

SANO cia Scola ta conio e mmcrora Patent 
CC ASAIee 
e viale: Neo di isdo d'altro ento Tante: 

a e tutta la verità; e spesso in parte inventa, 
pesto nea. dice sempre e fi sorvola; il più delle 
in parte abbellisce 0 trasforma, o deforma, 0 s 1 più delle 
vòlte in buona fede; ma il lettore è portato a fargli in genere mag 
gior credito che al romanziere. E lo segue volentieri, perché il desi- 
derio di penetrare nell'intimità altrui. è sempre forie in ciascuno 
di noi, e tanto più forte quanto più è rilevante la personalità di 
golui che meconta, Il quale. per quanta volontà abbia di raccontare 
soprattutto di sé, non può farlo mai così esclusivamente come 
sorrebbe, ed è costretto anlle necessita stesse della sua narrazione: 
@ rievocare uomini e cose fra cui ha vissuto e operato; onde il qua 
dro si allarga, e acquista colore e movimento, e la pagina personale 
diventa documento e testimonianza di tempi, ambienti e costumi. 
Non mancherà dunque il favore dei lettori al recente volume in 
cui Anna Franchi racconta la sua vita; vita di una donna che è 
anche una scrittrice valente e proba, che ha molto }; lo e molto 
sofferto, e alla quale la sorte non ha dato tutto quello che merita. 
va. & un libro schietto, il suo; sincero, seritto con semplicità, e 
animato da una calda simpatia per tutto ciò che è bello e buono; & 
nel quale la rievocazione delle vicende personali dell'Autrice vale 
a riportare in luce tutto un piccolo mondo lontano, in cui ella ha 
trascorso la giovinezza e si è agguerrita per Ja dura lotta che gli 
anni futuri le riserbavano; e anche tutto un mondo più grande, più 
agitato, meno generoso in cui sono maturati gli eventi che hanni bee 
minato più assai di spine che di rose il suo perseverante cammino, 

Anna Franchi è nata a Livorno, quando ancora l’Italia anelava ad 
avere in Roma la propria capitale, da una famiglia di patrioti ardenti 
hei propositi e nelle azioni. e alla quale facevano capo vecchi amici 
del padre e della nonna, superstiti di antiche cospirazioni e di mon 
Metaforiche battaglie e di romantiche e romanzesche avventure. In 
Gna Franchi, nella bella casa accogliente, dal gigantesco arancio che 
fjominava il giardino, fiorito di rose, di mughetti, di mammole che 
i padre coltivava con delicato amore, si ripercotevano gli echi delie 
fuoiche gesta del 31, del 48, del 49; delle imprese garibaldine, delle 
Kuerre per l'Indipendenza e l'Unità; e vi creavano una atmosfera 
She on poteva non esercitare la sua influenza sulla fantasia dell: 
Piccola Anna e non dare ai suoi sogni e alle sue aspirazioni ue 
carattere assai diverso da quello che potevano aver 
Sepirazioni delle sue coetanee, D'altronde il padre non volesa cÎlee 
Yarla come « una bambola provinciale » e tendeva a darle unegele” 
del tenia! più civile di quello che non consentissero le consuetudini 
Gel tempo. La piccina assisteva alle conversazioni dei grandi, era 
talvolta onorata delle loro confidenze, partecipava glie 105 eranze 
Fai doro rimpianti. Di quegli anni appassionati e quasi felisi_ Rae 
Franchi ha serbato un ricordo indelebile e traccia un quadre eil 
tamente colorito e vivacemente animato, 
‘anti episodi, e aneddoti; e figure ber disegnate, e tipi schizzati 

brava! Il padre, che nel ‘49 aveva dovuto riparare in Austetià 
Pemiagii Tarsi alle persecuzioni della polizia dopo il ritorno degli Au: 
strlaci; il «signor Riccardo» che aveva veduto Napoleone è cono: 
firluto Mazzini: «un bel giovanotto, con dei grandi occhi »; Îl giardi: 
Riere Machiavelli, garibaldino, che aveva veduto morire Mameli 
iPfio come un ange.o»; i Von Berger di famiglia tedesc a, riparata 
in It ai tempi delle guerre di r ligione, che pr ‘ocurarono con ri- 
fichio personale e personale dispendio la stampa a Parigi dell'e Atto 
dio di Firenze», proibito în patria dalla polizia 

DI particolare risalto il ritratto della madre, bella e malinconica 
Chiusa in se stessa, «Rideva raramente, non usciva quasi male 
Mai sola ». Da giovinetta avrebbe voluto darsi all'arte scenica. Reci 

n un teatrino di ilodrammatici. « Era brava, Cesare Rossi la 

voleva in compagnia, ma suo padre Îa chiuse in casa e le nubi 
del convento e del bastone. Tutto fu finito ». Ottima moglie sottino 
Madre racchiudeva forse in fondo all'anima l'amaro rimpianto di un 
Sogno di gloria svanito. Non miglior fortuna serbava la sorte alla 
figlia che entrata nel mondo del teatro in seguito al suo matriiania 
col musicista Ettore Martini, dovette presto rinunciarvi amareggiata 
© delusa, e chiedere alla penna il sostentamento suo e dei figli. 

Franchi scrittrice si è formata a Firenze, dove ha vissuto 
nente. La Firenze «fine di s:colo» era scettica e scorbellata 
come non mai, ma era ancora un vivaio di begli ingegni, specie nel 
campo artistico, în cui fiorivano ancora, per quanto un po' sfrondati 
@ acoloriti, gli ultami virgulti della scapiguatura macchiatola, in auge 
quaranta o cinquent'anni prima. 

In quel mondo scavezzato e battagliero Anna Franchi, che maneg- 
Kiava un po' la penna un po' il pennello, si ritrovò presto come in 
casa sua. Incontrò amici buoni e fedeli, che ripagò nel tempo di al- 
trettanta fedeltà; frequentò gli studi, le mostre, i cenacoli, raccolse 
Notizie e impressioni, si trasformò nella storiografa del movimento 
ormai prossimo alla fine. Ciò che di più sicuro e di meno partigiano 
si sa in Italia, e anche fuori, intorno ai famosi macchiaioli lo dob- 
biamo agli scritti della Franchi, in seguito allegramente saccheggiati 
da improvvisatori di pochi scrupoli. Vedi la fortuna di « Arte 6 artie 
gii toscani dal 1850 ad oggi» edito dall'Alinari nel 1902. Ebbe per 
Giovanni Fattori, da molti e per molti anni e fino quasi ai nostri 

forni misconosciuto e denigrato, illimitata devozione; e a lui dedicò 
Quel suo volume che ancor oggi può ritenersi, nonostante la sua mo- 

ata mole, il maggiore e migliore contributo recato alla conoscenza 
dell'arîe e della vita del grande maestro, 

Eran tempi difficili per l'arte, o almeno per certa arte, destinata 
ad affermarsi în seguito, e non ostante le larghezze intelligenti. di 
di ibao mecenate, come Cristiano Banti e Diego Martelli, gli arti- 
sti sbarcavano a stento il lunario, 

Gli scolari ebbero in complesso, chi più chi meno, miglior fortuna 
dei Maestri. Basta ricordare il Nomellini, Li abbiamo concsciuti quasi 
sosti dra le Giubbe rosse, il Gambrinus e il Pascoschi; qualtuna 
1a Pranehi ‘nz tempo come lo Spadini, come l'Andreotti del quale 
la Franchi ricorda i tormentati esordi 

Conferenze, novelle, romanzi, critiche d'arte, cronache e articoli di 
Eiornale; la Franchi non abbandona più la penna e vive coraggiosta 
mente del suo lavoro; del suo molto lavoro; perché »- anche co ua 
no Più i tempi dei compensi irrisori — a metter insieme di che 
Pilono Gere a sé e a tre ragazzi che crescono e studiano, ce ne vo, 
Eliono parecchie di cartelle riempite, La grande guerra miete ego 
Peava ci suo cuore di mamma: due figli al fronte; e uno di Gas lx 
scia gloriosamente la vita sul San Gabriele. Ispirandosi © rc ila 
Da ie pia ompluto quel suo romanzo:.e.Il figlio alla guerra», che è 
tra le più sentite opere della scrittrica 

Era 1l settembre del 197. La sciagura non abbatté la Franchi che 
Yrilmente si prodigò in bpere di bene e di propaganda patriottica. 
Son cose quasi di ieri e non dimenticate. Poi riprese Ia sua inca, 
di lavoro, 

<Riposatevi», le raccomanda il medico; ma come egli l'intende, 
Anna Franchi non può e non sa. Per riposarsi, ecco. colino le sue 
memorie, rievoca il tempo lontano, chiama a raccolta’ gli amici esce 
Parsi e in questa visione di persone e di paesi cari, sì riconforta e 


si rasserena. 
PAOLO DE' GIOVANNI 


LETTERA DALLA SPAGNA 


L'ALCAZAR DI 
TOLEDO E 
LA. POLITICA 
SPAGNOLA 


IL GEN. MOSCARDÒ, L'EROE DELL'ALCAZAR. 


UNA VEDUTA DELL'ALCAZAR, PRIMA DELL'EPICA VIC 


film sulla gesta dell'Alcàzar di Toledo, girato a 

mento straordinario, storico e politico 

tudini della zona rossa, (Madrid, Va 

jona) accorrono in massa a contemplarlo, e profen 
lamente commosse prorampono in acclamazioni ed ev 
viva entusiastici. Roma, ancor una volta, hs contri 
buito al destino storico di Spagna e ci aiuta a domare 
la barbarie del nemico. 

” L'assedio dell'Alcàzar,, resterà 1 simbolo 
più alto della nostra guerra. Questo film dimostra che 
sebbene d avuto maggio 
importar e Tolec 
riassume l'anima d e così doveva 


La parola ” Alcàzar 
in Spagna attra abi. Significa 
Cesare., (E K 

(Altre parole succedanes sono: Alottaba, Palazzo del 
re moro: Alcniceria, cc rmi di un Alcàzar) 

È significativo che la parola Cesare abbia to la 
sua orma eterna in Oriente e Occidente: Czar, Aledzar 


origine romana, e giunse 


Palazzo del 


Kaiser 

La Spagna ha avuto molti Alcézar o Palazzi Reali 
Ma quello centrale, l'Alcizar propriamente detto, è 
sempre stato quello di Toledo 


L'Alcizar di Spagna non è mai stato quello di Ma- 
drid. Il Palazzo Reale di Madrid, costruito dai Borboni 
francesi del secolo XVIII, è stato litanto il Palazzo 

lella decadenza di Spagna, Ne è prova il fatto che dal 
Palazzo Reale di Madrid abitato da Azafa uscirono 


ENDA CHE FU VISSUTA TRA LE SUE MURA GLORIOSE 


gli ordini perché le turbe democratiche e infranciosate 
distruggessero e facessero saltare in aria l'Alckzar di 
Toledo: vale a dire la tradizione imperiale. La tradi- 
zione unitaria e grande della Spagna. L'autentica spi- 
rituale ed eterna capitale della Spagna: che fu Toledo. 
Toledo fu sempre la capitale di Spagna: dai romani 
dai goti, da Alfonso X il Saggio a Carlo V. Prima di 
tutto per il suo senso strategico. Ossia: lontano dalle 
frontiere d'invasione, tanto per il Nord (franchi, ger- 
Sud (saraceni e turchi) 
Ino] ogni capitale deve avere un senso centrale 
di relazione con il resto del paese. E Toledo fu il nodo 
0 punto d'incrocio tra il Nord e il Sud, l'Est e l'Ovest 
di Spagna 


mani e normanni) come per il 


Sebbene durante la_Riconquista non vi fosse c 
tale fissa in Spagna, Toledo ha sempre avuto un prc 
stigio magico, un prestigio di città capitale 

Durante la Riconquista — come durante quest'altra 
Riconqui non vi fu altra ca- 

ale 0 Corte che quella dove il Caudillo piantava il 
suo quartiere generale: Cangas de Onis nel secolo VIII 
venne ad essere come Tetuàn nel luglio del '36. E man 
mano che avanzava ll«fronte, avanzava il quartiere ge- 
nerale o Gérte. Oviedo, e poi Leén, e Burgos. E così 
fino a Griltiata, dove, erano giunti i Re Cattolici eci 
loro esercito, La Cort era una Corte di forza è non 
aveva una|sede fissa.|I Ré' e i Caudillos venivano al 
loggiati in palazzi pelati e in monasteri (come acca- 
de ora con Franco). 


della nostra gueri 


Come avvenne che' Guadalupa fosse la residenza 
eventuale di Isabella e Fernando, E Yuste forse quella 
definitiva per Carlo V, a imitazione del quale suo figlio 
Filippo Il fondò l'Escuriale. 

Ma Toledo ebbe sempre questo alone tradizionale, 


Toledo non era Teruel né ‘978 
Belchite. Toledo era il cuore “ 
puro della nostra storia. Salv 


re e difendere Toledo contro 
rossi era salvare e difendere 
vittoria definitiva 


io ho proposto che 
r di Toledo debba es 

sere ricostruito e offe 
omaggio al Caudillo, (Rispet- 
le rovine fondamentali 

llo studio di Moscardò. E 
qualche altro angolo simb: 
lico) 

Franco uscì da Toledo com 
soldato di fanteria. Franco sal 
vò l'Alc 
essere la r 
(Al K 

È ormai inutile conservare le 
macerie dell'Alcàzar per un tu- 
rismo che 1” guerra 
europe più 


urgente e im 
portante che la Spagna offra 
Franco una residenza foi 
damentale dove abbia a inse 
rsi di nuovo la sua ] 
teria, i futuri cadetti del 
l'Impero spagnolo. La sua 
guardia fedele ed entusiasta 
È n che l'anima 

ia dell'ani- 
Ma cesarea e Roma 
torni a e la sua cap 
tale spirituale a Toledo. 
rirlande di ricordi e di fasti; 
cingano la fronte del Caudillo 


GIMENÉZ CABALLERO 


(Trad. di Carlo Boselli), 


VO DEI PIU' 
TIVI QUADRI DEL GRANDE 
f DI AUGUSTO GENIN; 
RIEVOCANTE I GIORNI D 
L'ASSEDIO DELL'ALC 


UNA PARTE DELLA GUAR 
NIGIONE DELL'ALCAZAR CHE 
SI OPPOSE.CON LEGGENDA. 
RIO EROISMO ALL'ASSEDIO 
DELLE BRIGATE ROSSE 


quest'aurcola di città capitale 
che ricevette dai primi re, dai 
primi sacerdoti, dai primi dotti 

Filippo II dovette scegliere 
Madrid, perché Toledo era ina= 
datta a tutta la burocrazia del- 
l'Unità e dell'Impero. (È per 
non suscitare rivalità con le 
città circostanti e orgogliose 
del loro passato: Avila, Sego- 
via, Valladolid, Burgos, Sivi 
glia). 

Madrid, nata attraverso 
FEscuriale, come proiezione di 
Toledo, e il Palazzo di Madrid, 
nato come imitazione dell'Al- 
cdzar di Toledo, — morto il 
gran fondatore Filippo Il — si 
vendicarono di Toledo! 

Perciò dalla Madrid infra 
ciosata e democratica e dal suo 
tragico Palazzo uscirono le tur- 
be inviate a distruggere Toledo 
e il suo Alchzar 


Ma nell'Alcizar viveva Jo 
spirito imperiale dei Tercios di 
Carlo. V. Viveva incarnato in 
Moscardò e nella sua gente. 

E viveva questo spirito im- 

sriale fatto uomo: Franso. Ed 
una forza leggendaria: la Le- 
gione. 

Perciò Franco, salvando con 
le sue Legioni e Falangi spedi- 
zionarie Toledo e il suo Alci 
zar, salvava la tradizione di 
Spagna: il segreto della nostra 
guerra, Guadagnava la guei 
E la guadagnava fin dal 28 set- 
tembre 1936, (La caduta di Ma. 
drid non aveva che un'impor- 
tanza accidentale). 


Ebbene: che cosa sarebbe ac- 
caduto se dopo liberata Toledo 
— cioè dopo aver L.berato e sal- 
vato' l’anima della Spagna — 
Toledo si fosse perduta? Sem- 
plicemente: che si sarebbe per- 
duta la guerra. 


IL. SUO 
ORGOGLIO 


di È 
VIRGILIO BROCCHI È 


RIASSUNTO DELLA PRIMA PUNTATA, - Mario Gianseri, uomo 
ambizioso e avido di ricchezza, per tentare una specuiazione che si 
risolve poi in un grosso disastro economico si riduce a mettere la 
firma del milionario Sandrinelii su una cambiale che l'usureio Ru 
motti gli sconta, Al momento della scadenza non ha il denaro per 
ritirare l'efletto che reca la firma falsa del rimelli fronte et 
rischio di finire in galera Gianzeri si rivolge al marito di sua sorelle 
Marta, il prof, Tanelti, per un aiuto. 


Uri poco rabbonito, ma ancora tutto rabbuffato, Mario mugolò 
come se la sua lingua non potesse spiccicare le parole; poi disse 
— O vendere il villino, o persuadere Silvia a darlo in ipoteca 
a chi volesse prestare centomila lire con un buon interesse. Dovrebbe es- 
Sere facile oggi che le banche ti danno uno e mezzo per cento. Possibile 
che fra i tuoi colleghi non ce ne sia uno che abbia fretta di beccarsi sette 
n otto mila lire di interessi...? 

« Gettandone centomila nel fuoco? » conchiuse dentro di sé il professore 
Ma disse lentamente, dissimulando l'angoscia con l'accento ironico delle 
parole: 

— Per chi ha come te e i tuoi amici l’anima milion 
sono una straccioneria; ma i miei colleghi sono pover nte come me; € 
quando ci riescono, ci mettono vent'anni a raggranellare cento biglietti da 
mille; e prima di darli, vogliono naturalmente sapere a chi li danno 

— Piuttosto — disse con dolcezza Marta fra i-tuoi amici, Mario, non 
si potrebbe trovare... 

— To non ho amici! — egli la interruppe brusco. 

— Ma sì che ne hai, e ricchi e generosi come Sandrinelli; il grande uffi- 
ciale Boranzi, per esempio. 

— Gli devo già trentamila lire. 

— E Piero? 

— Che Piero 

— Piero Bricci 

— Ah! — ringhiò lui ancora più torvo — che cosa vuoi dire 

— Voglio dire che se tu dici a Bricci la situazione in cui ti trovi. 

— Proprio a lui! 

— E gli chiedi la somma che ti occorre, offrendogli in garanzia un'ipo- 
teca sul villino di Silvia. 

— Lui mi ride in faccia. 

— Manda Silvia, sono sicura che le dice di sì. 

Lui balzò in piedi, furiosamente l'agguantò alle spalle, la scosse, mugolò 
faccia su faccia: 

— Dunque lo sai tu pure che è la sua amante! 

— Sei pazzo! — esclamò lei respingendolo. — Io so che 
che ne conosco, è la sola per cui metterei la mano sul f 

— Ma Bricci è innamorato di lei. Anche un cieco 
che io mandi mia moglie da lui a offrirsi in cambio d 
lire 

— Non si tratta di questo, Mario; rifletti 

— Si tratta di peggio — interruppe lui con maggior violenza. E non 
sono ‘caduto così in basso da mettermi in una situazione senza scampo. 
Perché se io la prego e non va, resterà una donna onesta, ma io non le 
potrò perdonare di non avermi salvato; oppure va e ottiene e allora. e 
allora io saprò che è la sua amante; e guai a lei e guai a lui 

— Questa — disse con la sua calma indignazione il professore Tanelli — 
è la logica dei pazzi furiosi...! 

2 ‘Pazzo sarebbe un uomo che, innamorato di una donna Lesa pian 


— Onesta pl 
— Le dà centomila lire senza chiedere nulla 


ia centomila lire 


R 


— domandò suo fratello guardandola torvo. 


Spiegati! 


Silvia 

>c0. 

lo vedrebbe, E vuol 
centomila schifose 


fra tante 


PERO OPPORRE 
i — seguitò Marlo. — Ame, 
Ù attribuirmi consigli che non ti darei neppure se mi 
Di Uito Gna coat di fa o sie 
er questo vorresti sparare a me pure? Ricordati a ogni modo che 

di essere mia Ma senza darti con- 


s mia opinione teorica, non ho difficoltà ad affermare che 
è una bassezza chiedere 


ito 
lo stesso concetto dell'onore, è inutile discutere 
o sarebbe tanto necessario di non perdere tempo. Le centomila lire 
RR E MR ene Srna ie la ele 
se ai a tar to, quattor- 
seduta all'Accademia delle scienze. 

Mario Gianseri si buttò fuori furiosamente e per poco 
ica che entrava con la zuppiera; afferrò il cappello 

i alle spalle. 


pietiy suo marito era prefer) te petalo; ma 
luto al mangiare per quanto era possil in pace due cuc- 
non avvelenate dalle recriminazioni e dai rimbrotti 

moglie; e perciò accarezzò la sua mano e le disse 


te... 
fratello, Emilio; è possibile che non mi disperi? 
fratello, certamente; e nessuno che vi veda insieme lo 
direbbe, e tanto meno chi vi conosce. 
Egli sapeva che Marta amava le ll le rispose velando di affabilità 

sua impercettibile ironia affabile 
hai capelli la fiamma, hai la faccia dorata; lui è fosco e goffo 

to. 


; ma tu sel e sarai sempre dritta, flessibile, lucente 
l'anima colma di buoni consigli e-lui di cattivi 


ò dirlo: 


Tuit madre era una santa donna, perciò credo 
forma di tuo padre per metterlo al mondo» . 
inasprito così... 
lo ha viziato; uno di noi che avesse fatto una 
sarebbe finito dritto dritto in galera; Jul 
to il senso dell'impunità, tante volte se l'è cavata. E se 
ta se la cavasse non mi stupirei. 
pare impossibile! — esclamò Marta ansiosa. 
no; difficile sì; ma se Ja caverà; a spese di qualcuno di 
se la caverà. 
se prima della « scadenza » non trovasse la somma necessaria, che 
? 


pareva veramente difficile, anzi impossibile, che Mario la trovasse, 
ma perché voleva finire di pranzare senza disperazioni, rispose: 
— Sono sicuro che troverà l'imbecille capace di buttarsi a mare per sal- 
varlo: perciò posso dirti quello che accadrà se non lo trova. La Banca 
inviterà l'usuraio a pagare la cambiale che gli ha « scontata »; il Rumotti 
È in garanzia il Sandrinelli; il elli dichiarerà che la sua 
firma è fa) Mario sarà... deferito al procuratore del re. 
= Ah potevi ben dargliele queste poche migliaia di lire — scoppiò Marta 
p— per salvarci tutti da questa vergogna. Tanto non abbiamo. 
a cui pensare. 
— Cara Martina mia, bisogna pure che un poco sì ragioni, no, cara? 
‘Prima di tutto centomila lire sono per me una g Issima somma, e non 
) posso disporne da un momento all’altro. Ma se potessi... Gliene ho date 
‘già troppe, e con che risultato lo sai: sarebbe come buttarle in un incen- 
dio; e se domani io muoio, tu come campi? x 
— Perché dovresti morire, forté e sano come sei? 
Lui scrollò un poco le spalle, poi riprese dolcemente: 
si E se non muoio e insieme avanzeremo un po' di quattrini, penso che 
‘invece di buttarli sul fuoco, sarà ben meglio aiutare Lucietta e sua madre, 
qu non avranno più nient'altro che la casa, se Mario non l'avrà ven- 
e ipotecata. 


n cosa contano pochi soldi e la casa, avendo il padre e il marito în 
gione? 
— Contano, cara; tanto più contano perché finalmente quelle due pove- 
rette respireranno. 

Ù Se non ti conoscessi, direi che questo è cinismo. 

Perché non ti pare che avrebbero finalmente il diritto di respirare 
quelle due poverette? Lucietta specialmente? Sua madre non se lo meri- 
tava, ma in fondo il suo inferno se l'è voluto, ed è colpa grave... 

- — Che tu le perdoni con straordinaria indulgenza. 

— Perché l'ha scoptata senza decadere. Accanto a un uomo come suo 
marito, poteva ruzzolare per tutti gli scalini della degradazione: è restata 


era. 
—'Conta anche questo perché nella bellezza della persona e del volto si 
specchia la bellezza interiore. E questa bellezza è perfetta: altera e lim- 


— Per lei — lo interruppe sua moglie con un lieve STRA — sei dispo- 
perfino ad esaltare l'orgoglio che detesti in mio fratello. 
ato I Ho dictto orgoglio? — domandò pensoso Emilio. — Spero di noi ma se 
‘la parola m'è sfuggita essa ha-per lei ben diverso significato e diventa sino- 
nimo di dignità; la santa dignità che sa soffrire e tacere, e tutto accettare 
| meno che la macchia; mentre in lui l'orgoglio è la negazione della dignità, 


% 


& 4 rp iazia 
il niinine dgr del 


— Si direbbe che sei anche tu innamorato di Silvia... “a 
Serio serio, ma con un sorriso di impercettibile ironia, egli rispose: 3A 
— Tutti siamo innamorati di lei, s'intende ciascuno secondo la qualità 
dell'anima sua. rari 
— E Mario più di tu o: 23 
-_ ferro a petra la qualità della sua anima; e perciò nulla più del 


_ é è geloso. 

- n disposto a rispettare la gelosia anche quando è irragionevole, 
se è un'allucinazione sincera. Ma in lui diventa una satanica voluttà che lo 
induce a spiare in sua moglie l'indizio di una colpa o di un desiderio col- 
pevole, con la speranza di scoprirla, e diventa anch'essa la base di un cal- 
colo tanto più diabolico quanto più è confuso. 

— Spero che tu esageri... 

-— Non esagero csi — Stava per soggiungere: «Io credo di leg- 
gere nella sua anima le impronte digitali del diavolo che lo ha impastato, 
meglio delle formule che io stesso ho scritto sulla tavola nera ». Lo pensò, 
ma per non .affliggere troppo sua moglie, tacque la premessa per giungere 
subito alla conclusione: 

— Vorrei sbagliarmi; ma mentre andava in furia minacciando morte e 
sterminio a tutto il mondo perché tu osavi consigliarlo di mandare sua 
moglie da Piero Bricci a chiedere misericordia per lui, io l'osservavo e 
avevo la chiara sensazione che lui non ha altro desiderio e altra speranza. 

— Che sua moglie vada dal Bricci? 

— Sì, ma di propria iniziativa, non per obbedire a suo marito, anzi 
contro la sua volontà. E non solo per... orgoglio, ma per riserbarsi un pre- 
testo di incolpare Silvia, qualunque cosa essa faccia o non faccia. Accu- 
sarla di non essere andata dal Bricci, quando andarci sarebbe valso a 
salvarlo, se non ci va; e se ci va e ottiene, considerare il sacrificio di Silvia, 
perché io so bene che per lei sarebbe un terribile sacrificio, come la prova 
inconfutabile della colpa che va fantasticando e forse cercando. 

— Quale? 

— D'essere l'amante del Bricci, naturalmente. Questo lo ha detto quasi 
chiaramente, se ricordi. 

— Ma è orribile... 

— Ed è ancora più orribile che mentre questo fetido bitume ribolle in 
fondo alla caldaia infernale della sua anima, lui s'inebria delle sue pesti- 

fere esalazioni, ammirando in se stesso l'orgoglio che gli vieta di salvarsi 
abbassandosi a mendicare l’aiuto di un uomo che crede innamorato di 


sua moglie. sola cosa che non capisco è Tir essendo geloso del 
Bricci, abbia falsificato la firma del Sandrinelli. — S'interruppe pensoso; 
poi domandò: 


— Tu sai se egli sospetti Silvia anche d'essere l'amante del Sandrinelli? 
- Non so, ma non credo. Perché me lo domandi? 

- Perchè se lui avesse questo sospetto mi renderei ragione del cal- 
colo che lo ha indotto a falsificare la sua firma. Te lo espongo nella forma 
del dilemma sbilenco che è la forma illogica del suo cervellaccio stram- 
palato: «Se il Sandrinelli si rifiuta di pagare e mi denuncia, io vado in 
galera; ma acquisto la certezza che mia moglie non è la sua amante. Op- 
pure Silvia è la sua amante; e in questo caso lui tace e paga a buon mer- 
cato le corna che mi ha fatte: io ci guadagno... centomila lire e il diritto 
di accopparli tutti e due senza andare in galera ». E se questo è il suo 
calcolo, adesso capisco un'altra cosa in capisco cioè che egli è andato 
In furia contro di te anche perché tu gli hai consigliato di mandare Sil- 
via dal Bricci invece che dal Sandrinelli. 

Di tutto il lungo ragionamento di Emilio, Marta fu colpita soltanto dalle 
sue ultime parole; domandò quasi con ansia: 

— Ma tu non eredi che per salvare suo marito Silvia possa rivolgersi al 
Sandrinelli o al Bricci senza venir meno alla sua dignità? 7. 

— So che le costerebbe un grossissimo sacrificio, ma perché sono sicuro 
che non è l'amante né del Sandrinelli né del Bricci, non penserei di certo 
che il suo atto sarebbe riprovevole. 

— E allora non potreì intervenire io e consigliarla,.. 

7 Senti, Martina — la interruppe quasi con ansia suo marito — pre- 
ferirei quasi che dal Bricci ci andassi tu...! Non dar consigli a Silvia; sono 
troppo pericolosi; tu hai la fede; prega Dio d'ispirarla; non assumerti la 
parte del Destino: per salvare tuo fratello potresti determinare una 
catastrofe. 

— Ma posso io restarmene qui inerte e indifferente, con lo spasimo che 
mio fratello si spari per non finire in galera? 5 

_— Non temere, Martina; i violenti contro il prossimo difficilmente sono 
violenti contro se stessi; Mario è considerato come un fanciullo pericoloso, 
capace di abbattere un albero per cogliere un frutto e di sacrificare al.suo 
diabolico orgoglio ogni cosa, anche la propria salvezza; non mi stupirei 
affatto che in un momento di furore ‘ammazzasse te, me, Bricci e magari 
sua moglie e sua figlia, ma... 

Pensò interrompendosi: 

« Vero è che la violenza, appunto perché è matta bestialità, esclude la 
frode che è privilegio dell’intelligenza; e nondimeno lui’ è diventato 
falsario... ». 

Tuttavia concluse come se l’obiezione non l'avesse fatto dubitare: 

*.-— Ma non posso credere che egli s'induca ad assassinare il suo unico 
amico: se stesso. Si ama e si ammira troppo per togliere al mondo l'inesti- 
mabile bene della sua presenza. 

— Signora — annunciò la cameriera entrando — c'è al telefono la si- 
gnora Silvia. 

— Oh Dio! — esclamò Marta; e un brivido la sbiancò tutta. al pensiero 

cognata stesse per annunciarle che Mario si era... 
il cuore le batteva in gola: 
. cara! che cosa è successo? 

— Speravo che me lo potessi dire tu!.. 

— Si tratta di Mario? 

= Non l'ho mai visto in tale stato di furore. 

La sua voce era dolorosa ma pareva calma sebbene rivelasse lo sforzo 
di Saar) un attimo prima di soggiungere senza che le sfug- 
gisse un singhiozzo: — Se l'è presa persino con Luci Li i? 
Vengo'da fee pi pei m Lucia. Puoi aspettarmi? 

(Continua) 


VIRGILIO BROCCHI 


MANIFESTAZIONI 

UTO IL SEGRETARIO 

IN QUESTE DU TO. (sopr Ù U RE PARLA 
E IL CORTEO DEI VOLONTARI Mi STRETTO MILITARE. 


ERA A BERLINO RICEVUTI 


I RAPPRESENTANTI DELLA STAMPA EST 
DAL CAPO DELLA STAMPA DEL REICH, ECCO IL DOTT. DIETRICH 


MENTRE S'INTRATTIENE CON IL RAPPRESENT: 
CHBRTE. Sotto. IL MINISTRO GOEBBELS PARLA. DUE 

NIONE DELLA REICHSFILMKAMMER A LINI i A_FIL 
CARLO FROEHLICH (A SINISTRA) E (A DESTRA) EMILIO JENNING 


I RADUNI DI PROPAGANDA NEI GRUPPI FASCISTI DI 
MILANO. IL CONS, NAZ. MANARESI MENTRE PARLA AL 
POPOLO CON JTO NELLA SEDE DEL « CANTORE » 


SGRETOLAMENTO DI LONDRA 
SOTTO IL MAGLIO GERMANICO 


ECCO COSA RIMANE DI UN GRANDE EDIFICIO DELLA CITY CHE E' STATO 
RIPETUTAMENTE COLPITO DAGLI APPARECCHI DA BOMBARDAMEN 
IN PICCHIATA DELLA LUFTWAFFE DURANTE UNA RECENTE INCURSION 


INS 
E PER 
IOGO DEL DISASTRO. 


HESTA TELEFOTOGRAFIA DI COVENTRY TRA: A DA LONDRA A NUOVA YORK E RITRA- 
SMESSA POI A BERLINO DA' UN'IDEA ZIONE PORTATAVI DAI BOMBARDIERI 
ICI. . Sc ROVINE DI LONDRA DALLA CAT- 

DAI BOMBARDIERI DEL REICH 
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IL «BARBIERE» DI ROSSINI! AL TEATRO DELL'OPERA DI ROMA. Qui sopra. LA SCENA DE 
L so EL PRIMO 
Souo. LA SCENA DEL TERZO ATTO; L'UNA E L'ALTRA ESEGUITE SU BOZZETTI DEL PITTORE PARNAVICINI 


RI TEATRO REALE 
DELL'OPERA DI ROMA 


quindici: debbono darsene altri 


vexmibuE spettacoli dell se ne sono già dat 


stagione, incominciata il giorno sette dello scorso dicembre. terminerà verso la metà dell'aprile 
venturo e sarà la più lunga dei teatri musicali italiani, nell'autunni erno e primavera del 


l'anno dicianno 


mo. 


Tutti gli spettacoli, finora, sortirono buon esito. La fama del maggior teatro lirico della capitale 
sì mantiene, quindi, chiara e schietta 
Ora si è giunti al Mefistofele e non importa davvero dire se sia piac da più di 
pubblico prodiga a quest'opera di Arrigo Boito segni d'apert re. Opera romant 
di amare, ma ansiosa, dolc per insoddisfatto desiderio 


vinezza, bramosa di viver 
i confini della realtà, in un disperato sogno di bene 


Tra un anno cadrà il primo centenario della nas jclsta squisito. Un se 


a del Boito, poeta e n 
aliana non n'ebbe di più de 


colo: è forse in tale spazio di tempo la musica 
Ricco d'ingegno e generoso d'anim udace e pugnace, smasse le acque stagni nti del melodram 

nostro nel declinante Ottocento, aprì nuovi sbocchi e alutò i compagni migliori a seguire le cor 

Ponti da lui avviate. Si saprà un giorno, assai meglio che oggi non si sappia, quanta forza egli pre 


consigliandoli, costringendoli, col mezzo di ve forme 


a cercare curare ordinare nuove forme musicali; pole 
nasce © si dirama secondo l'alimen 


curò ai compositori contemporanei suoi 
poetiche da lui cercate curate ordinate, 
nel melodramma la poesia sta alla radice di 


to che da quella riceve. 
Il Boito, come in arte, specie nella musica, 


la musica e questa 


altri fervidi ingegni, diede il 
aveva composto questo spartito, 
sositore del 


spesso avviene di ta 
A ventisei anni egli g: 
a visse. Riavvicinatosi al più gran 
cui non cessò mai di tributare ammira- 


il significato delle parole pronun- 
Boito, dopo una leale con- 
le e definitiva riconciliazione, Il Boito stesso 


appresentato nei cinqu 
nostro glorioso Ottocento meli 
zione ed amore, anche se talvo! 
ciate, e di ciò Verdi poté offendersi; riavvicir 
fessione che portò entrambi a una pronta e cordi 7 
considerò ventura massima servire in umiltà il sommo, © dal 0 fo dI fede puriasimo vennero È) dono 
a d'eiizica di teatro la tragedia e la commedia moderne esemplari. l'Otello e il Falstaf 

"Pina essre ebbe il 15 tarente al Reale di Roma il Mefistofele, concertato e diretto dal 


RE 


IL MEZZO-SOPRANO GIANNA PEDERZINI CHE NEL « BARBIE- 


maestro Oliviero de Fabritiis. Protagonista il 
Pasero, e cantanti principali le signore Pam- 
panini e Di Leo e il Malipiero, 

Una settimana prima del Mefistofele altrettale 
successo aveva avuto il Barbiere di Siviglia, 
concertato e diretto dal maestro Tullio Serafin. 

Attrattiva speciale della rappresentazione la 

parte» di kosina, tenuta dalla mezzo soprano 
signora Gianna Pederzini. 

Tutti sinno che codesta parte se la sono da 
gran tempo appropriata quasi esclusivamente i 
soprani detti «leggeri», gli usignoli gorgheg- 
gianti a «colpi di gola », a « picchettati » e « sca- 
le» e «trilli» ed altri vaghissimi svolazzi ca 
nori nei «registri» acuti e superacuti della 
voce, Ma tutti sanno pure che il Rossini com- 
pose codesta parte per contralto, ossia per una 
voce non soltanto più grave del soprano leg- 
ero, anzi assai più grave, ma pur abbastanza 
del mezzo soprano. (Ai beati tempi del Rossini 
non s'era venuti ancora alla misura di « mezzo » 
O soprano, vale a dire sopra le altre voci fem= 
minili; © contralto, cioè contro l'alto, contro il 
soprano) 

Non per tanto ci fu a Roma, in occasione del 


la rappresentazione del Barbiere di Siviglia, chi 
sì meravigliò del cambiamento che riportava 
la parte di Rosina all'origir il ritor 
no alla disposizione fand: lla parti 


tura rossiniana ha vinto il pericolo di turbare 
inveterate e care consuetudini. La parte di Ro- 
sina, discesa dalle alte regioni della vc fem» 
minile alle centrali © più giù, ha ridato equili 
brio alle altre parti cantanti, composte in pre 
valenza nel registro basso delle voci maschili 
baritono, Figaro; basso, Don Bartolo e basso 
Don Basilio. Non »srliamo della vecchia Berta. 
parte «di fianco » ntralto o mezzo soprano 
anch'essa. 

Il pubblico del Reale di Roma ha gradito la 
sostituzione. Anche perché Rosina era imper- 
sonata dalla signora Pederzini, la quale ad un 
organo vocale di rara bellezza e perfettamente 
educato unisce intelligenza scenica di prim'or- 
dine. 

x 
della opportunità, se non della-necessità, di tot= 
nare alla disposizione fondamentale della parti» 
tura, circa il personaggio musicale di Rosina. 
N'ero già convinto anche prima di assistere al- 
la recente rappresentazione di Roma, ché ri 
cordavo di aver sentito nella stessa parte di Ro- 
sina, tant'anni addietro, la signora Fanny Ani 
tua, mezzo sopi 0 di pregi ragguardevoli, che 
| frequentatori dei principali teatri lirici no- 
stri non possono aver dimenticato, e d’averne 
riportato eccellerite impressione. Il clamoroso 
successo riportato ora dalla signora Pederzini 
rafforza l'opinione antica 

Dobbiamo però aggiungere, quale gi 
conoscimento del buon esito del Barbiere di Sì 
viglia al Reale, che si basò sulla concertazione 
e dir 
di Tullio Serafin, il quale sa ravvivare le opere 
del nostro vecchio e stupendo repertorio melo- 
drammatico come ben pochi altri maestri con- 
certatori e direttori, non forzandone mai i trat- 
ti caratteristici, bensì illuminandoli di luce di- 


er conto mio mi sono convinto pienamente 


o ri 


one briosa e garbata, agile e sagace 


“TO, CON GRAN SUCCESSO, LA PARTE DI ROSINA, 


HA ASSU) 


screta, carezzevole, Col Serafin furono interpreti lodevo. 
lissimi il Bechi, protagonista, it Pasero, il Cirino, |l Fort 
e la signora Huder, 

Un'altra settimana prima del Barbiere di Siviglia la si- 
amora Pederzini era stata protagonista dell'Arlesiana di 
Francesco Cilèa 

L'abbiamo ammirata e applaudita già, in questa parte 
non ripeteremo perciò gli elogi che delle sue doti vocali 
e sceniche abbiamo fatto. 

L'Arlesiana, concertata e diretta dal De Fabritiis, fu 
colta molto lietamente. Collaboratori principali, sul palco- 
scenico, il tenore Tagliavini, il baritono Gobbi e le sopra- 
no signorine Perris e Tegani, che si sono avvicendate 
nella parte di Vivetta: bene a posto tutti. Nella stessa 
parte di Vivetta si avvicenderà anche la signorina Minaz- 
zi, la quale piacque nella piccola parte della Fanciulla 
nella Siberia di Giordano; poiché non piccolo merito del 
Teatro Reale dell'Opera è il presentare all'autorevole suo 
pubblico giovani cantanti degni d'essere incoraggiati 


Ma non abbiamo intenzione di riesaminare partitamente 
le opere rappresentate al Reale, risalendo a ritroso sino 
al principio della stagione: © d'altronde non ci sarebbe 
concesso 

Accenneremo di sfuggita alla Traviata e alle Nozze di 
Figaro, rappresentate la prima per celebrare il quaran 
tesimo anniversario della morte di Verdi, © l'altra il cen 
tecinquantesimo della morte di Mozart. Quindi, alla Fe 
dra del Pizzetti, e alla Ecuba del Malipiero, prima prova 
testrale del compositore emiliano, quella; ultima del com 
positore veneto, questa; opere entrambe del presente che 
propugna ed auspica l'avvenire desiderato al dramma 
musicale italiano. Infine, accenneremo alla Siberia di 
Giordano; allo Schicchi, alla Fanciulla del West e alla 
Manon Lescaut di Puccini, alle Maschere di Mascagni, 


mn 


all'Alceste di Gluk, al Crepuscolo degli Dei di Wagner e 
alla Norma di Bellinì, opere di repertorio. La Norma 
sl. rappresentò per l'apertura della stagione. 

Cantanti, masse orchestrali e corali e prima ancora 
maestri concertatori e direttori dell'orchestra e del coro; 
registi, pittori, macchinisti, al Teatro Reale dell'Opera 
hanno tutti grande valore. Ma d'essi terremo discorso a 

arte: perché l'argomento è particolarmente importa 

fon taceremo, però, che il meglio di quanti restano 
nostre scene liriche ui s'è tuto, e che s'è 
qualche buon lo di nuove reclute, ricavati 
là di perfezionamento istituita provvidamente presso il 
Teatro medesimo ed egregiamente diretta dal maestro 
Francesco Salvi. Questo ne ha fatio apprezzare i primi 
frutti gustosi in una ben riuscita rappresentazione di 
Gianni Schicchi 

Non facile cosa è di certo, per un teatro, tanto più se 
reputato, disporre un programma succoso € variato: nor 
facile cos oggi. nemmeno e avant'ieri, Circa i 
domani ai vedrà 

Vogliamo dire che il programma della corrente sta 
del Reale di Roma è ben contemperato, e che accanto 4 
drammi e commedie (a scrivere melodrammi seri e gio- 
cosi, come s'usava una volta, con esatta locuzione, c'è da 
essere fraintesi), accanto a drammi e commedie, ripetia 
mo, di sicura bellezza si fa largo posto ai balli o balletti. 
come si preferisce di chiamarli genericamente oggi, anche 
se qualcuno dura più d'un'ora (mettiamo il Prometeo di 
Isethoven 

Tre balletti, dunque, dello Strawirski, nel programn 
della corrente stagione del Reale: il Gallo d'oro, Petruska 
già rappresentati, e la Sagra della primavera, che si darà 
alla fine del marzo prossimo: duò balletti italiani, la 
Bottega fantastica del Respighi, su musica di Rossini, e il 


A sinistra. LA SCENA FI- 
NALE DEL BALLETTO « LE 
CREATURE DI PROMETEO » 
AL TEATRO DELL'OPERA 
DI ROMA, Qui sopra, TEO- 
FILO GIGLIO NELLA PAR. 
TE DI PROMETEO; in alto, 
da sinistra a destra: I P) 
TAGONISTI DEL BALLI 
TO, ATTILIA RADICE 
UGO DELL'ARA 

GIGLIO (PROMETEO) E 
GIOVANNI BRINATI (PAN): 
ATTILIA RADICE E UGO 
DALL'ARA IN UN'ALTRA 
SCENA DEL BALLETTO. 


In basso, a sinistra, LA SCE. 
NA DIPINTA DA ALFREDO 
FURIGA PER IE TERZO AT. 
TO DELL'« ARLESIANA » DI 
FRANCESCO CILEA ESE 
GUITA AL TEATRO DEL 
L'OPERA DI ROMA; qui sot- 
to. LA SCENA DEL PRIMO 
ATTO, DOVUTA ALL'ARTE 
DELLO STESSO FURIGA. 

In basso a destra, IL SUG- 
GESTIVO SECONDO QUA. 
DRO DEL « CARILLON MA. 
GICO» CON LO SCENA- 
RIO DI GIORGIO QUARONI 


Carillon magico del Pick-Mangiagalli; inoltre, 
Già rappresentati pur essi. Niente di nuovo, da qu 
to, 1 tre balletti dello Strawinski sono stupendi, soprattutto 
per la musica, che palesa il più originale e geniale compo. 
sitore vivente. Per questi ti jo che con le 
più recenti composizioni brancolanti in cerca di forme an- 
cor troppo incerte nel disegno e nel colore, lo Strawinski 
si è assicurato un posto di primo piano nella storia della 
musica, 

Il balletto imbastito dal Respighi con musici 
del Rossini non è gran cosa, ma molto aggraziato, S'è 
rappresentato pure alla Scala, poche settimane fa, e noi 
che in quell'occasione abbiamo già riferito sulla musica e 
sull'intreccio scenico non abbiamo nulla da aggiuni 
ora. Noteremo piuttosto che, come alla Scala, la Bottega 


ll Prometeo. 


minori 


fantastica è stata cordialmente applaudita 
Il Carillon magico passa da più di vent'anni di buon 


successo in buon successo: a giusto titolo, ch'è fatto di 
finissima musica, limpidamente ideata e magistralmi 
elaborata. 

E veniamo al Prometeo. 

Perché in nessun teatro d'Italia si pen: 
d’ora, a rappi La domanda patrebb: 
infatti, non è agevole capire per quale mo! 
mai comparso sulle scene italiar 

Celebre l'autore dell'intreccio coreografico, 
Viganò, che fu idoleggiato, sul finire del Settecento e sul 
principio dell'Ottocento; celeberrimo il compositore Lu- 
infonista 


) mai, prima 


esentarlo stupire, E 


> non # 


Salvatore 


dovico van Beethoven, che noi venerimo quale 


sovrano, Si può ben osservare che l'intreccio coreogr 
al di sotto di ciò che la fama del coreografo 


lla musica, se pen 


fico è mol 
lascerebbe aspettare; ma in quanto 
siamo all’affannosa ricerca di buona materia e consideria- 
mo la scar: a dei nostri «cartelloni», che vigore di 
pensiero, che abbondanza, che profondità di discorso! 


beethovenian contra 


lle cpere più felici della giovin 
Beethoven contava tren 

1 Prometeo la prin 
Vienna, nel 1801 


coreografica 


volta al T 
Dopo di 


atro del B 


a memoria i versi del 

ioni coreografiche 
che 

itte ebbero accoglienze entu 

n dopo il Prom dette al te 


il Fidelic soli 


ro di mu 
separano 

t'ult 
unica 

1 

Non sembrò al 
sufficiente 
di limiti? 


curati studi 
I balletti del Teatro 


esperta il coreo; 


nell'opera e nel bal 


o a Pericle Ansaldo 


CARLO GATTI 


AUREL M. MILLOSS, COREOGRAFO DEL TEA. 


TRO REALE DELL'OPERA DI ROMA 


A 


de- 


tra, LO STESSO MILLOSS NEL RUOLO PRIN. 


CIPALE DEL BALLETTO 


« PETRUSKÀ » 


IN MEMORIA 
DI 


GINO ROCCA 


€ attraente, una giovinezza spensierata e intrepida cui presto arrise la fama. 

E per ciò chi lo conobbe, come noi, negli anni suoi belli, male si adatta oggi 

al pensiero di una fine così Immatura, così erudele, vorremmo anche dire, se 
non temessimo di offendere i voleri di Dio. 

Quando, nel luglio dell’anno scorso, si seppe ch'egli avrebbe dovuto subire una 
grave operazione, la notizia ci lasciò atteniti. Nen sapevamo foss: ammalato gra- 
Vemente e b2nché egli, specie negii ultimi tsmpi, si dolesse con gli intimi di non 
stare molto bene, avevamo attribuito quei suoi lamenti piuttosto a una scontentezza 
morale che a un vero mele fisico, Gli amputarono una gamba ma con poca speran- 
za di riuscire a vincere la tremenda malattia che minava il suo corpo giovane e sa- 
No, in apparenza, Tuttavia, passata la crisi che in un uomo del suo stampo dovette 
essere particolarmente difficile e penosa, lo spirito e il corpo parve ritrovassero l'e- 
quilibrio necessario a combattere l’avversità della sorte che repentinamente aveva 
‘cambiato il lieto corso della sua vita, A poco a poco anche la mente che in un primo 
tempo sembrò gli si andasse offuscando (ed era questo, per lui, il peggiore dei mali: 
il sentire, il rendersi conto di non potere più esprimersi con prontezza e vivacità, 
di non riuscire più a dar corpo e voce, con l'usata facilità aj cari fantasmi della sua 
arte) anche la mente riprendeva lume. E chi lo vide un paio di giorni soltanto avanti 


I a vita lo avava col:nato di doni: un fis'co alt:nte e gentile, una natura simpatica 


che morisse, in casa sua o per la strada a godersi le rarissime schiarite di questo 
tenebroso inverno, narra che lo trovò calmo e rasserenato, con un dolce sorriso sul 
volto smunto, che pareva nascere dalla sua oramai dominata se non dimenticata sot- 
ferenza, ed era per ciò un sorriso di vittoria e di speranza insieme. Nessuno potette 
sospettare, vedendolo in cuei giorni, ch'egli fosse tanto vicino alla morte, soprav- 
venuta quasi all'improvviso giovedì scorso. La mattina di quel giorno Gino rimase 
in letto, non sentendosi molto bene. E sul far della sera a un tratto si spense, la- 
sciando nel pianto la madre e la moglie adorate, il figlioletto tredicenne che era il 
suo orgoglio e gli innumerevoli amici i quali lo avevana conosciuto ed amato negli 
anni della sua bella attività di scrittore e di giornalista e non riuscivano a farsi una 


ragione di quanto stava accadendo all'amico diletto. 


A Milano Gino Rocca, nato a Mantova di famiglia feltrina, era giunto giovanis- 
simo, prima della guerra, ed esercitata per breve tempo la professione di avvocato, 
entrò nel giornalismo, fu cronista nel giornale di Mussolini, « Figlio di soldato, scris- 
ne egli stesso, mi sentii freneticamente soldato nella trincea di via Paolo da Can- 
nebio, prima che In guerra incominciasse, il 14 novembre 1914. Conobbi Mussolini 
la notte in cui si febbricò il primo numero del « Popolo d'Italia ». Da quella notte non 
lo abbandonai mal e non gli chiesi mai niente. Fui cronista giudiziario fino al pri. 
mo febbraio 1915. In quel giorno assunsi la rubrica di critico drammatico. Qggi con- 
tinuo Il lavoro cominciato allora. Vidi strazi e ingiustizie. Disperazioni ‘e riscosse, 
Forse la mia vita fu treppo colma perché non giacessero soffocate fatalmente le in- 
finite aspirazioni artistiche che coronarono di sogni la mia giovinezza ». Dopo la 
guerra, valorosamente combattuta in un reggimento di granatieri, Rocca fu spinto 
sempre più verso il teatro ed è appunto in divisa di granatiere ch'egli venne a rin- 
graziare il pubblico la sera in cui si rappresentò la sua prima commedia: alto bion- 
do sorridente con il colletto della giacca di ufficiale troppo largo intorno al collo 
esile, sul quale il volto pallido gli occhi cerulei l'aperto sorriso avevano tale genti- 
lissimo aspetto di giovinezza che il pubblico ne fu subito conquistato. La vita 
si apriva così, piana e ridente, davanti a lui che sembrava avesse fretta di ‘conqui- 
starla e infatti si buttò di corsa a viverla, con la foga di un soldato che va all'assalto. 
Milano, questa generosa e ospitalissima Milano, presto lo conobbe e l'amò, Di lui 
piacevano soprattutto i modi schivi e franchi al tempo stesso, l'innata eleganza del 
mesto, la vivacità dello spirito e insieme quell'ombra di timidezza, non mai del tutto 
vinta, che veniva di notare in un improvviso arrossire del volto, in una piega delle 
labbra, nello stesso sorriso che serbava un non so che d'ingenuo e di candido, e 
quasi di fanclullesco, E come l'uomo, per quella simpatia fisica cui s'è accennato, co- 
xi piacque l'arte sua, cordiale umana con un fondo di nobilissima malinconia che le 
dà un accento inconfondibile. Poeta anche lui del crepuscolo, di schietta e semplice 
vena ancorché di breve respiro, Rocca portò nel teatro e nel romanzo un sentimento 
poetico più che vera poesia, ma da quel sentimento profondamente sentito gli nac- 
quero vicende ewpersonaggi estrosi, coloriti, piacevoli, e commoventi nell’ansia di 
ssprimersi con parole lievi che ce ne svelino l'intimo segreto, la riflessa tristezza, i 
piccoli drammi sentimentali e quella loro curiosa natura ‘che pare scanzonata e 
ardimentosa ed è Invece timida, pronta a soccombere, a ripiegarsi intristita di 
fronte alle avversità della vita. Pensate, ad esempio, al tragico Momi Tamberlan di 
«Se no i xe mati», all'irridente Tita di «Sior Tita paron » all'ameno Gaetano Ste- 
venin, maresciallo a riposo, di «Mustaci de fero» al Checo della commedia omoni- 
ma «glabro, lindo, meticoloso, nervoso, maligno e sospettoso »: tradito dalla moglie; 
fuggita con un giovane amante, e dalla sorte che gli ha dato quel nome di facile 
rima con una parola oltraggiosa. 

Personaggi comici in apparenza, ma in sostanza profondamente disperati cui senza 
Rarere va la pietà dell'autore che ne ride e li irride magari, ma non senza un'ombra, 
nel suo riso, di simpatia e di compatimento. Ho citato le commedie in dialetto veneto, 
le meglio, a parer mio, di Rocca, che spesso racchiuse in un atto unico, e nel dia- 
letto natio, il fiore della sua arte. Ma anche in quelle in lingua le cose non canbiani 
quel ridere sommesso e quel ridere franco accentuato da una punta di scherno, 
Rascondono un cuore sentimentale, che si ripara dietro un velo di scetticismo per 
non mostrare la propria commozione. Del resto il Rocca del e Terzo amante» con i 
Suoi personaggi un po' esemplari, di « Niente» e perfino, direi, delle « Liane » che 
soltanto apparentemente si discosta dagli altri lavori, è già quasi tutto nell’e Uraga- 
no » che fu uno dei primi romanzi ispirati alla guerra ed è un romanzo in parte auto- 
biografico. E se volete ritrovare la provincia, quella cara e sonnacchiosa provincia 
#ul cul sfondo si muovono ls commedie dialettali di Rocca, riaprite il suo volumetto 
di versi, quei languidi « Riverberi », prodotto ultimo di una poesia giunta all'estre- 
mo crepuscolo e dove le acque dei canali di Venezia frusciano « come fanno i capelli 
Sulla seta». D'Annunzio e Gozzano, sentiti sopratutto nel loro punto di arresto, 
nella loro estrema decadenza... 

Codest'opera, per tanti aspetti notevolissima e che racchiude tanta parte della vi- 
ta, dei costumi, del sentimenti del nostro tempo, prima e subito dopo la grande gue: 
ra, meriterebbe un commento più vasto, un esame più profondo. Ma è troppo presto 
per farlo. Oggi il pensiero, gira e Figira, torna all'uomo, all'amico, al compagno di 
lavoro col quale cumminammo lungo tempo quasi a braccetto e del quale ammiram- 
Mo il vivido ingegno e l'esemplare coscienza, Candido Gino mi avvenne di chiamar- 
lo una volta, parlando di una sua commedia. Era una reminiscenza letteraria, ma 
@ Jui piacque il gentile appellativo col quale il Leopardi chiamò il suo Capponi. 
E gli stava infatti benissimo. Sì, candido Gino nonostante quel suo sorriso che vo- 
leva parere scettico e un po' beffardo, da uomo di mondo che tutto ha provato e da 
tutto 2 Sen deluso. Quel sorriso non riusciva a nascondere bene, in realtà, un 
A, Bee a Errettciv bi animo pronto all'entusiasmo; il sentimento insomma 
belleze è le gioe della vita. Lucie che 0 di gal nimo © aperto a tutte le 

> Lasciate che io dica qui un ricordo personale di lui. 
= peer Sera che i baguttiani premiarono il suo romanzo: «Gli ultimi saran. 

0 i primi» è tanto di sé e i 
iI sca TRI ne e della sua canora anima veneta, quei suoi 

a ‘a ‘sero il cielo di Feltre, là dove è più chiaro a 
specchio delle nevi, quei suoi occhi di solito ridenti e un tantino canzonatorii, ap- 
parvero velati di lacrime. Davanti agli 


ADOLFO FRANCI 


286 


UOMINI 
SUL FONDO 


NOVITÀ 
DELLO 
SCHERMO 


‘A_PROVARE UNA SCENA DE «L'ELISIR 
PRINCIPALI MARGHERITA CAROSIO, ARMANI 


D'AMORE » IL FILM CHÉ HA CO. 
> FAL UIGI ALMIRANTE 


E M A 
E 


FINZIONE REALTÀ 


Nei le 
procedura] 
protocollari 

necit amic 


carissimo che 


volta, Co 


a prir 

un pi e tà, un abisso 
di «pe 
Dopo 

to fare una rapida copatina in 

reparto, riservando gli 

me 


lermi 


La 


usciti qui? — ha domandatc 
gli abbiamo rispc 

quell'uscio non siamo wsciti, m 
entrati: qui siamo, appunto 
di posa. — E gli indi 
fitto perché constatasse che non era 

del cielo. Egli ebbe, così 

la lunga te gi riflettori ch 
dall'alto della piattaform mento che 
corre lungo tutte le pare 
dei ponti di legnc 


TRA 


disegni dell'archi» 
il giardino della 

ricca e ca- 

elle di- 

famosa opera del Donizet- 


‘è nulla di più vero 


ibalta, per 


ione. Al cinesi 
il volume, le proporzioni s0- 
= 5 y STA LI- 1 vero; e la prospettiva, quin- o STEN UNE MODIFI 
GHERITA CAROSIO LA SQUISITA ARTISTA AMLETO PALERMI INTENTO AD APPORTARE ALCUNE MODIFICHE 
MARGHERTTESA DEL St GIRA, DURA: SE LAI Li tante di questi tre elementi AL OCO DEL FILM DA LUI DIRETTO « L'ELISIR D'AMORE» 
PRESA DI ALCUNI QUADI « L'EL ) 


SI PREPARA IL PIANTO DI MARGHERITA CAROSIO PER 
UNA SCENA CHE LA NOSTRA GRANDE CANTANTE DEVE 
INTERPRETARE NEL NUOVO FILM « L'ELISIR D'AMORE» 


basilari dell'architettura, come nella realtà. Da quella 
vasca, nel centro, a quei rustici sedili e a quel muro, nel 
fondo: da quella cancellata, n destra, a questa rusti 

scala dove ci troviamo; tutto qui è finto, nel senso che 
tutto è provvisorio, ma tutto è vero, cioè reale: la va 
sca è di cartone impermeabilizzato; i sedili sono di le- 
gno compensato, divinto n marmo: ìl muro è di travi 
e tavole ricoperti d'intonaco; la cancellata, di legno tra- 
forato e ricoperto di piombaggine; la scala, di autentici 
mattoni messi a rivestire una semplice sottostruttura di 
legname, Al centro della vasca s'alza uno zampillo re- 
golabile di acqua vera; i sedili possono essere comoda- 
mente utilizzati; sul muro ci si può arrampicare, anche 
in diecine di persone, senza che crolli; la cancellata gira 
regolarmente sui cardini e, quando è chiusa, non impe- 
disce che attraverso le sue sbarre e i suoi ghirigori pas- 
sino le braccia e lo sguardo delle persone... 

— Capisco... Capisco la ricostruzione; ma perché farla 
al chiuso, se è un esterno, E perché ricorrere alla luce 
artificiale? 

— Semplicissimo: il tetto del teatro ripara dalle intem- 
perie, cosicché. se l'ambiente dovesse pure servire per 
dei mesi, non ci sarebbe pericolo di veder dilavare i co- 
lori o spugnare la cartapesta, con la pioggia, o di trov: 
ammantato magari da uno strato di neve non previ 
dal copione; e la luce artificiale, oltre a rendere molto 


AMLETO PALERMI INQUADRA UNA SCENA. DEL FILM 


D'AMORE + CON GLI ATTORI ROBERTO VILRA E IONE SALINAS. 


più bella la fotografia, con le attuali pellicole pangromatiche, ha 
il pregio di essere sempre pronta, a differenza del sole, di poter 
essere diminuita o aumentata a volontà, di poter essere spostata 
o diffusa, a seconda delle esigenze del regista e del gusto del- 
l'operatore. 

E questo? 
incamminandosi per un vialetto inghialate 
vimento di ghiaia vera! 

- Perfettamente: è ghiaia di.. sughero, che fotograficamente ha 
una resa eguale alla vera, ma ha il pregio di non rovinare la co- 
lonna sonora con un rumore che distoglierebbe il pubblico dalle 
parole degli attori. 

In questa, uno scoppio di risa richiamò la nostra attenzione su 
un gruppo di gente in sgargianti costumi settecenteschi. Un bsl- 

1 viso grassott rubicondo, che sfoggiava una enorme 
rucca argentea, aveva allora allora finito di raccontare una bar- 
ta e volgeva intorno il capo, a godere l'effetto d'ilarità ot- 
tenuto. Lo riconoscemmo subito: era Armando Falconi, l'indovi- 
natissimo «Dulcamara» di questa edizione filmata del capolavoro 
donizettiano, Accanto a lui, graziosissima nella ricca mantiglia di 
pizzo grigio-elettrico che le ornava i bruni capelli sormontati da 
un altissimo pettine. era Margherita Carosio, « Adina», la cui ri- 
sata squillante e melodiosa faceva spicco sulle altre. E poi c'era- 
no: Pina Renzi, Carmen Navascués, Jone Salinas, Livia Minelli 
Luigi Almirante, Olinto Cristina, Carlo Romano e Roberto Villa 
«Nemorino ». Il regista, invece, se ne stava in disparte, seduto in 
poltrona, con sulle ginocchia un fascio di carte che andava riem- 
piendo di una scrittura minuta e asimmetrica: modificava una sce- 
na del copione, già da lui stesso redatto; fatica che gli riesce parti. 
colarmente facile, perché egli, come pochi tanno, proviene dalle 
file dogli serittori teatrali. Lo scoppio di risa lo richiamò alla real- 
tà: intascò la stilografica e sì alzò, urlando con voce stras: 

Sile-e-e-e-nzio! Pro-o-o-onti! Per favo-o-ore, tutti qui! 

Cessarono come per incanto le risa e le voci, e cessarono pu 
martellate degli attrezzisti, che fino allora avevano messo a du 


domandò l'amico, scendendo l'ultimo gradino e 
Questo non è un ra- 


Sotto: LIVIA MINELLI. MARGHERITA CAROSIO E PALERMI 
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prova i nostri poveri timpani. 
Gli artisti si riunirono ad a- 
scoltare la lettura della scena 
modificata, e poi, dopo un ra- 
pido scambio d'idee, si dispo- 
sero ai lati di una lunga ta- 
vola imbandita 

Non staremo a descrivere la 
scena, che fu recitata più vol- 
te, com'è uso del ginematogra- 
fo, fino a quando il regista, 
l'operatore e il tecnico del 
suono furono d'accordo, cia- 
scuno per la sua parte, nel di- 
chiararla perfettamente resa; 
narriamo soltanto che al ter- 
mine di essa la bella Adina 
doveva scoppiare in pianto ed 
uscire «fuori campo ». Si spen- 
sero alcune luci, se ne accese- 
ro altre, se ne spostarono al- 
tre ancora, si trasportò la mac- 
china da presa dal lato oppc- 
sto, e il regista intimò: — Si- 
le-e-e-enzio! Per oggi basta 
potete andar via tutti, meno 
il truccatore, due elettricisti e 
la signo.a Carosio. Gliceri- 
ina! 

Mentre gli artisti, i generi- 
ci, le comparse e le maestran- 
ze si allontanavano, l’amico ci 
guardava con aria interrog9- 
tiva 

— Ora fanno il «primo p 
no» di Adina che piange, — 
spiegammo, 

— Ma il regista ha gridato 
« glicerina », se ho udito bene. 
Che significa 

— Significa: glicerina! HLi 
udito benone. Vedi: ora il 
truccatore fa piangere Adina! 
— rispondemmo noi, sincera- 
mente divertiti dall'aria di 
stupore dell'amico, che mo- 
strava di passare di meravi- 
glia in meraviglia: — Una goc- 
cia di glicerina sulle palpe- 
bre inferiori, e... il giuoco è 
fatto! 

— Oh! ma questo è davve- 
ro il regno della finzione! — 

nò, scherzosamente scan- 
dalizzato, 

Caro mio, anche Otello, 
quando strangola Desdemona, 
e Osvaldo, quando intruglia le 
parole, e la signora dalle ca- 
melie, quando muore di tisi, 
fingono; e il pubblico lo sa be 
nissimo, e se ne bea. Ci man- 
cherebbe altro che un colpo 
di rivoltella fosse a pallotto- 
la e realmente diretta alla per- 
sona cuì sì finge destinato!. 
Come diceva Falstaff?: «Tut- 
to nel mondo è burla»! Tutta 
l’arte dello spettacolo è trucy 
co e finzione! 

Ma in questa, un’esclamazio- 
ne di doloroso stupore si udì 
alle nostre spalle: — Acciden- 
ti! Altro che burla! È scom- 
parsa una buona metà dei 
mandarini! — gemeva il se- 
gretario di produzione, che a- 
veva udite le nostre ultime 
parole; e indicava a noi ed al 
regista gli alberi del giardino, 
quasi completamente spogli di 
frutta, Palermi sorrise: — Beh! 
Non si potevano certo mettere 
finti! Vuol dire che domani ne 
prenderai un'altra diecina di 
chili e me li farai trovare già 
tutti al loro bravo posto; ca- 
pito!? 

- Ma quelli erano ancora 
buoni per domani! — mormorò 
il segretario, a denti stretti, 
scuotendo» il capo al pensiero 
della fitimwì fatica che veniva 
ad aggiungersi alle altre già 
previste 

— Eh, sì! — commentò uno 
degli elettricisti rimasti al Ja- 
voro, col tono e l'ammicco di 
un perfetto comico da var 
tà: — Ma quelli so' bucati, 
perché so’ appesi co' ll'uncinel- 
li de fil de fero: domani sa- 
rebbono stati bboni p'er cine- 
ma, ma no... pe" magnà! — e 
sembrava con ciò voler sca- 
gionare i compagni assenti del- 
la piccola marachella di gola. 

— Vedi! — dicemmo trion- 
falmente all'amico: — questa 
è la proya che al cinema di 
realtà ce n'è anche troppa! 
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RIBALTE A LUMI SPENTI 


NOVITÀ, RIPRESE 
INTERPRETAZIONI DI GRANDE SUCCESSO 


1 maggiori incassi li han fatti i De Fi- 

ia di Edoardo: Non ti pego. La comicità 

la smania del protagonista, quel Ferdinando Guagliolo, 
deciso a rivendicare a sé la vincita della quaterna data 
visitato in sogno per sbaglio: ha qualche cosa di delirante 
per attingere a un più alto e tipico sarcasmo. Abbiamo 
dei De Filippo come attori 

oltella con la quale scherza, 

non avrebbe la pazza coeciu- 


venzione sempre fresca e colo- 
ardo) che sopravvive alla stra- 
ico (Peppino) come gioco d'ombre 
senza fine. 
iecesso coi De Filippo, al Manzoni, 
iga è stata felicissima, Il pubblico si 
lata, saldamente 
giovare al matrimonio quando servono 
fisica e morale riduca 
coletta, la moglie, a ri 


ripresa che venga 
Se dal Manzoni fac- 
idere gli onori della reci- 


tone di Dunning 
Se dal Lirico ci spingiamo al- 
@ Cialente in quella Vera Mirzera che Carlo Lari ha 
successo che già accolse il dramma di R. Urvantsof al suo 
primo apparire da nol, Si sa in che consista questo dramma: nella lotta ora anziomi ora spa- 
valda che una giovane signora, rea di avere ucciso un amente che voleva ricattarla, è costretta 
A Sostenere per tener nascosto il delitto, Il dramma è condotto al suo epilogo con una 
Ragacissima dosatura di effetti che tocca il punto critico nella suprema confessione della col- 
pevole al marito. Nella descrizione della protagonista sbattita tra l'angoscia di quel peso 
troppo grande da portare e la speranza ora grande ara floca dell'impunità. trovò Elsa Merlini 
accenti di rara intensità emozionale. Clalente impersonò un trascurato; ossessionato dal bi- 
er la riprova della propria innocenza, © mi parve straor. 
tonella Petrucci in una parte di 

resa con magnifico estro. 

Al Nuovo troviamo Tofano, De Sica e la Rissone che non sì dan tregua nel presentare novità 
e Tiprese di grande interesse. Abbiamo veduto i tre eccellenti attori impegnati In My non 
dico aerie e in Ingebory, commedia del matrimonio per burla Ja prima, dell'adulterio per 
gioco, la seconda. In entrambe queste riprese si è avuto il piacere di notare la raggiunta ma- 
turità dell'arte di Giuditta Rissone, passata con magistrala padronanza dalla parte umilmente 
sorgiva di Gasperina a quella capricciosa di Ingeb ‘org. Forse lievemente forzato nel protago= 
nista pirandelliano, De Sica mi è parso irresistibile nel ruolo dell'amoroso di Ingeborg. Lugubre 
Faraziito senza discrezione, supremamente comico in ogni gesto e battuta, Tofano è stato un 
Barranco da mettere in cornice, mentre nella caratterizzazione del marito di Ingeborg ha rea- 
lizzato alla brava il paradossale moralismo ch» è alla bose del personaggio. 

Ma l'avvenimento più importante della Compagnia è stato la realizzazione de La scuola della 
maldicenza di Sheridan, affidata per la regia a Sergio Tofano e al gusto infallibile di sua mo- 
Elie Rosetta, per le scene e i costumi entrambi bellissimi, ispirati alla grazia del Settecento in- 
glese. Registriamo un magnifico successo e per l'opera e per la Compagnia, La commedia di 
Sheridan si raccomanda per la felicità dell'intreccio e per l'abbaglisnte gioielleria del dialogo, 
in parte conclusa nella sfera della preziosità formale, pur tendendo a oltrepassarla per inci. 
dere sul carattere, sul mondo morale. Certo all'epoca în cui fu rappresentata. è cioè centoses. 
santaquattro anni or sono, per l’allusione della pittura di costume a persone e avvenimenti 
che a quella avevano fatto da Iovito. la Scuola della maldicenza poté sembrare unu satira 
feroce degna di esser paragonata per il suo elegante cinismo a quella di un Congreve. Per noi 
la commedia ha perduto molto del suo mordente e si riduce a un pettegolezzo mondano a 
tinta viperina, il cui merito principale sarà quello di attegriare a sé la commedia inglese 
modernissima. Invece avvincono sempre in questa Scuola della maldicenza le famose pagine 
della vendita dei ritratti e del paravento. In esse il poeta avendo preso la mano al mora- 
lista ecco ch'egli, forse senza sospettarlo, ha scritto per l'eternità. 

La recitazione della commedia di Sheridan ha rivelato una superiore orchestrazione recita- 
tiva alla quale ogni elemento della Compagnia ha recato il suo apporto. 


Otello al Manzoni. L'abbiamo ascoltato come se non ne avessimo mai avuto conoscenza. 
È questo il miracolo di Shakespeare. Più approfondisci j suoi capolavori e più ne rlerei l’enor- 
me bellezza nella tua stupefazione. 

Ho detto bellezza ma la tragedia di Otello è al di là di essa. L'idea della bellezza racchiude 
sempre un tantino di vanità. Qui non c'è vanità. C'è l'orrore totale. Questo orrore potrebbe 
turbare la serena visione dell'arte raggiunta. Jago è assai più di un ragno moscaio travestito 
da uomo, è addirittura il diavolo. Otello ne ha il sospetto quando dopo aver spenta Desdemona 
ferisce Jago per aver la riprova ch'egli passa essere ucciso. E anche in quel momento Jago non 
si lascia sfuggire una sola parola di pentimento. Dice quasi trionfante: «Sono ferito ma non 
morto ». E basta. Egli sparisce con tutto il suo mistero; né la tortura che l'attende potrà dar 
la chiave della sua malvagità. Se avrà un giorno incontrato le sue vittime nel regno delle om. 
bre sarà rimesto impassibile alla loro presenza, non avrà neppure abbassato gli occhi. Nulla 
da spiegare, nulla da chiedere, nulla da farsi perdonare. Impenetrabile davanti agli altri e a 
se stesso. Un mostro apassionale. Il motivo del sospetto che Otello sia stato l'amante di sua 
moglie non regge. Così pure la gelosia per Cassio ch'egli vuole soppiantare nel comando. Tutto 
ciò è troppo sproporzionato al delitto ch'egli compie con spaventosa lucidità, conscio delle 
sonseguenze. In realtà egli ordisce senza interesse diretto, per il gusto della carneficina. Un 


diavolo. Vicino a lui Otello, pur cieco pazzo scatenato, air 
mo. Jago è al di là. Il suo petto è proprio gonfio di lingue di vipere siti. 
bonde. 3 hat 

e ci ha dato Ricci ha dovuto rinunziare per ragioni di 
pin pipreda ine importanti. È stato soppresso il perstao di 
Bianca col risultato di far raccontare a Cassio il particolare del fazzoletto 
trovato in camera, da lui dato alla sua amante e da quella restituito; 
vanti a Otello nascosto dietro la tenda; è stata soppressa la scena dell'as 
sassinio di Rodrigo compiuto da Jago; non si vede Jago ferire di nascosto 
Cassio; e costui ce lo vediamo apparire sul finale non in barella ma fresco 
come una rosa. Infine dopo la sua rivelazione Emilia non è uccisa «da Jago, 
a meno che il particolare non mi sia sfuggito. } 

Questi tagli sérvono a concentrare l'interesse su Otello, perciò penso che 
siano stati graditi a Ricci. Il quale è piaciuto molto dal terzo atto in su. 
Nei primi due egli non ha raggiunta la necessaria nudità, non ha reso in 
tutta la sua fragranza l'innocenza del barbaro che si nasconde in Otello 
e che è la sua causa prima, a giudizio dello Schlegel, del suo facile indemo- 
niamento. È stato un Otello un po' retorico, compiaciuta del suo ampio 
gestire e delle sue musicali sequenze. Ma con le prime ombre che le pa- 
role subdole di Jago gli lasciano nello spirito, Ricci dimentica ogni palu- 
damento di parola e di azione e incide sull’umano, Cessa di essere Ricci 
per far parlare solo il personaggio, e giacché questi preso al laccio come 
tina fiera ai dibatte facendo tremare cielo e terra, Ricci aumenta di statura 
in lul, accresce fino al parossismo la sua capacità di sofferenza e di espres- 
sione. Egli ha raggiunto la piena vittoria nella scena dello svenimento, 
in quella del tempestoso colloquio con Desdemona e in quella della morte 
Tutto sommato una magnifica interpretazione che premia l'ambizione e il 
coraggio di questo dotatissimo attore, 

Divisero con lui gli onori della serata il bravissimo Brizzolari nella parte 
di Jago, da lui resa con grande varietà di toni, e la signorina Mazzoni, 
una Desdemona veramente eterea, bellissima di atteggiamenti e di cadenze 


LEONIDA RÉPACI 


RENZO RICCI NELLA SUA RECENTE INTERPRETAZIONE DI « OTELLO » 
CHE E' STATA MOLTO APPLAUDITA AL TEATRO MANZONI DI MILANO, 


UN MOMENTO DELLA VISITA 


LA COMMISSIONE 
TEDESCA IN VISITA 
A L'OXAL 


Questa visita che una commissione di tecnici tedeschi ha eseguito agli 
impianti industriali italiani è una nuova manifestazione della piena 
collaborazione esistente fra i popoli dell'Asse. Collaborazione che va dal 
campo puramente scientifico a quello di pratica applicazione 
politico a quello economico; collaborazione fatta di aderenza e di con 
tatti continui, collaborazione, per un comune destino delle armi, ideale « 
insieme necessaria, 

Da un punto di vista generale tale visita non può essere considerata 
in se stessa né nei suoi risultati immediati e specifici: essa va inqua- 
drata nel complesso scambio fra le cellule produttive dei due vasti 
complessi economici; cellule che — inquadrate nello Stato — giungeran- 
no, a traverso lo Stato — a sempre più complete forme di collabora 
zione, 

Perché la collaborazione economica già in atto e piena 
rante deve raggiungere una completezza tale da poter esser 
rata armonico rapporto complementarietà. 

Si può dire — in un certo senso — che le leggi economiche, quelle 
peraltro conclamate «ferree» dal superato passatismo economico 
stanno ridiventando necessarie nel complesso economico italo-tedesco. 
In sostanza bisogna tendere a eliminare i doppioni, bisogna tendere a 
una razionale ripartizione dei compiti e delle produzioni; bisogna au 
mentare la produzione diminuendo, possibilmente annullando, l'im 
piego di materie prime non europee; bisogna esercitar 
sforzo scientifico, industriale, economico in una direttrice precisa esat 
tamente predeterminata. 

Ma per realizzare tutto questo i contatti sono necessari: bisogna che 
gli Italiani vadano in Germania e che i Tedeschi vengano in Italia 
bisogna valutare reciprocamente le nostre forze e le nostre possibili 
bisogna annullare la distanza la quale può determinare falsi indirizzi 
fallaci illusioni. 

La collaborazione italo-tedesca, proiettata nel futuro, ha due grandi 
possibilità in alternativa: o ì nostri avversari resisteranno ancora, € 
allora il risultato della collaborazione sarà quello dello sforzo comune 
per la vittoria delle armi; o i nostrì avversari crolleranno e allora l 
collaborazione italo-tedesca sarà la base sulla quale si edificherà 
futura economia europea. 

In fondo la visita che la commissione tedesca ha 
menti «Oxal » di Torino ha avuto aspetti rilevanti che risulta interes 
sante segnalare. 

Fino a un anno fa — praticamenti 
mento elettrochimico delle leghe leggere — nelle sue v 
zioni, che vanno dall'edilizia alle costruzioni navali, da delic 
applicazioni d'armamento a notevoli applicazioni elettrotecniche 
patrimonio esclusivamente tedesco e americano. 

La Società « Oxal» dopo una lunga fase sperimentale 
anni realizzò in brevissimo tempo, valendosi di un patr 
e di esperienza totalmente italiano, realizzò, in brevissimo ciclo di tem 
po, un modernissimo impianto industriale, il 
mente tempestivo per particolare produzione d'emergenza 

Tale impianto ha la caratteristica peculiare di essere razionalmente 
predisposto a eseguire diverse produzioni; alcune delle quali possono 
esseré incondizionatamente eseguite nel reparto misto, altre — quella 
ad esempio della produzione di conduttori elsttrici — sono eseguite da 
reparti speciali. 

La commissione guidata dal Dipl, Ing. Bradacek e composta dal Sig 
Reichinnungsmeister Emmelius, dal Sig. Otto Grossteinbeck, dall'ing 
Heilman, fu ricevuta nel piazzale dall'Amministratore Delegato Dott 
Roccatagliata insieme ai dirigenti dello stabilimento e condotta in vi- 
sita ai diversi reparti. 

Durante tale visita che fu tipicamente analitica la comi 
manica ebbe agio di constatare come in Italia si sia realizzato quanto 
più progredito esista in. questo settore, e si soffermò lungamen 
Considerare le applicazioni di alcuni particolari brevetti della Società 
non ancora realizzati in Germania. 

Al termine della visita la commissione ebbe — coi 
Società « Oxal» — un proprio scambio di vedute su taluni 
interessanti il comune settore. 
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SONO UNA VITTORIA AU. 
TARCHICA DELL' INGEGNO 
E DEL LAVORO ITALIANI « 


i Fivre___ 
_—_SA.MILANO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


CRONACHE 
PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 
di quanto accade in questo basso mondo 
Nemico della critica opprimente, 
che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 
vi dirò tutto in rapide battute, 
senza guastarvi il sangue e la salute, 


Secondo statistica recente, 
sarebbe il giapponese, în tutto il mondo, 
il popolo che dorme’ maggiormente 
ed ha di sonno più duro € più profondo 
Sì, ma in compenso — e Roosevelt lo 

[può dire 
quella è una razza che... non fa dormire! 


Da una caverna son venuti fuori, 
presso La Paz, alcuni documenti, 
in base a cui quei primi abitatori 
sacrificavan vittime innocenti 
Sono rimasti tutti un po’ sorp 

ella Bolivia, c'erano gl'inglesi? 


Corrono in Francia tempi un po' sinistri, 
data la scarsità degli alimenti; 
anto, s'avvicendano i ministri 
lendo il posto a nuovi concorrenti 
, mentre | pasti scemano, a Vichy 
ono, i... rimpasti, all'ordine del di 


a tribù dell'Africa Centrale 

angia IL cervello dei nemici vinti, 
sian blanchi o neri: ammesso, è naturale 
che il vervello ci sia... Se certi istinti 
anche all'Europa fossero comuni, 
si rischierebbe di restar digiuni 


Avrete letto che il fachiro d'Ipi 
lenta in India ardite ribellioni 
im prima, quegli strani tipi, 
ne stessi torturar con gli spittoni; 
adesso, divenuti assai più scaltri; 
con gli spiltoni, ahimé, stuzzican gli altri! 


Mercé un nuoto processo, di recente 
scoperto da un dottore in Ungheria, 
M conservano i film ottimamente 
per settant'anni 


Causa l'inondazione, gli alienati 
d'un manicomio, presso San Francisco, 
corrono il rischio di restar bloccati 
€ di morir di fame. Eh, lo capisco! 

La fame e il blocco: un tragico binomio. 
(Anche Londra, si dice, è un manicomio...) 


Durante le polemiche, al Senato, 
circa gli aiuti che John Bull richiese, 
l'americano Wheeler ha esclamato 

Siamo ridotti a una colonia inglese! 
E le colonie inglesi, in capo a un anno, 
lo sa Dio solo a che si ridurranno!. 


Due giovani studenti americani 
girano l'Inghilterra in largo e in tondo, 
senza spendere un soldo: i tipi strani 
allignan tutti là, nel Nuovo Mondo, 

perfino chi la Gran Bretagna. 
raggira allegramente e ci yuadagna! 


La Casa Bianca vuol la dittatur 
er poter evitare ogni controllo; 
ma i cauti senatori hanno paura, 
sapendo che il pudrone è un rompicolto. 
Questi sarà, riuscendo a farla franca, 
il presidente della... carta bianca 


Nella severa Camera argentina, 
i deputati, a colpi di pistola, 
han minacciato una carneficina.., 
Prima, in quei templi, sacri alia parola, 
sui quali adesso una tragedia incombe, 
scoppiavan solo delle innocue... bombe! 


Saprete che in Tailandia i carcerati, 
scontati alcuni annetti di prigione; 
sono dal nuovo codice obbligati 
@ prender moglie, senza discussione, 
Da qualche tempo in qua, la delinquenza 
nella Tailandia è in forte decrescenza. 


Di questi giorni, in tempi ormai remoti, 
per le strade impazzava il Carnevale 
gli uomini, un po' più miti e assai più 
[vuoti, 
cercavan nella gioia ogni ideale, 
Oggi l'umanità, più dignitosa, 
impazza si, ma è tutta wn'altra cosa 


Cresce la vita, in Svizzera ed in Francia. 
Si preparan sorprese a lieto fine. 
Londra ha un passivo, sulla sua bilancia. 
di seicento milioni di sterline. 
Sta un po” peggio di me, non lo contesto 
il mio passivo è molto più modesto 


ALBERTO CAVALIERE 


di Guareschi) 


A MARZO 
SU TUTTI GLI SCHERMI 


IL GRANDERE!LM 

PISORNO= ARNO INCINE 

DISTR. CANIELTIRRENIAT:__. 
di A 


(Continuaz, Organizzazioni Giovanili) 
l'onore di essere passati In rassegna dal 
Segretario del P.N.F, în occasione di una 
sua ispezione alle istituzioni fasciste delta 
Città scaligera, 


Nella sua visita a°la Cosa della GIL. 
il Segretario dei Partito era accompa@ 
gnato dal Vice Comandante Generale Or- 
feo Sellani. Il Gerarca si è Gapprima trat. 
Mento pel afettorio, Son le tre centurie 

im che inno accolto con 
travolgenti dimostrazioni al Duce al can- 
to di Giovinezza, quindi. nell'ampio cor- 
Hle della Casa, ha passato in rassegna 
\ quatiromila giovani, compiacendosi per 
li marziale comportamento degli 
nizzati. Infine )l Gi 
uffici ed | comandi 


ani di squi 
aste € di uni 


tario in 
la Casa 


© Le grandi atteso prove per il X Cam. 
plonato Nazionale Gi «port Invernale de’la 
ULL, e l'incontro cel'a Gioventù del Lit 
torio con la «Hitler Jugend». si sono 
svolti la settimana scorsa ad Asiago in 
un clima di ardente entusiasmo che ha 
Vieppiù rafforzati | vincoli di camerati» 
Amo esistenti tra | giovani delle Nazioni 
dell'Ame. 

Axiazo ha sentito tutta l'importanza del. 
‘avvenimento e, già prima dell'arrivo des 
Kli ospiti, ni era coperta di vessilli, di 
striscioni e di manifesti recanti |l saluto 
della terra vicentina ai giovani tedeschi 
11 manifesto del Segretario Federale di 
Vicenza ai camerati deli'«Hitler Jugend ». 
esprimeva compiutamente lentusiaamo del: 
le popolazioni per il grande avvenimento 
sportivo. 

Alla grande manifestazione hanno pre- 
senziato {1 Vice Comandante Generale ci 
la GIL. Bonamic), | Federali di Vi 
© dì Boîzano, l'Oberbafi 
capo del servizi mportivi 
guiorità provinelali e locali, nonché un 
foltissimo pubblico di appassionati 

Per cinque giorni | giovani sciatori del 
le due Nezioni si sono cimentati nelle 
Varle gare con risultati alterni. ed infine 
la classifica generale ha trovato In testa 
la «Hitter Jugend» con 46 punti e Ja GIL. 
con 38. Così l'incontro si è coneluso cor 


L'ACCONCIATURA ELEGANTE 


FABBRICATO A GENOVA 


L'eleganza  dell'acconciatu - 
ra accentua la grazia del 
volto e armonizza il profilo. 
Rendete quindi i vosri ca- 
pelli docili alla piega usando 
il prodocto già noto sotto il 
nome Shampoo ora denomi- 
nato “Schiuma Palmolive ». 


Essendo immune da soda, la 
“Schiuma Palmolive” am- 
morbidisce la capigliatura 
senza essicaria ed elimina 
ogni impurità. È fabbricata 
in due tipi: per brune cd 
alla camomilla per bionde. 


LA BUSTA CON DOPPIA DOSE SERVE 
PER DUE LAVATURE E COSTA 1 LIRA 


la vittoria dei tedeschi. Î1 distacco è 
stato minimo e. sarebbe stato compieta» 
mente annullato. se si fore tenuto conic 
della prova complessiva delle due aqua: 
dre. E cioè, se in luogo di classificare 
tre per ogni nazione fomero stati clase 
sificati cinque, amia tutti | partecipanti 
ale gare, la GIL rebbe totalizzato 111 
contro 103 della + Hitler Jugend » 

Contemporaneamente all'incontro delle 
due Nazioni, si sono svolti | campionati 
Nazionali della GIL. che hanno veduio 
la vittoria del Comando Federale di 
Aosta con punil 718. seguito dal © F. Gi 
Trento con Funti @0. ©. È. di Bel'uno 
607 e. quindi, Sendrio, Como. Bergamo 
ecc, ecc 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* L'attività industriale italiana net qua- 
dro autarchico. I benefici effetti della 
battaglia autarchica si sono fatti sentire 
In modo particolare nel settore industria. 
le. Fatto il confronto fra la. produzione 
del 1935 e quella del 1938 risul 
Buente aumento percentuale net 
Spetto al precedente periodo: minerali di 
manganese 129.11 per cento; carbone li- 
burnico 262 per cento. lignite xiloide 
172,04 per cento, lino 121,15 per cento, 
rame metallo 113.58 per cento, alluminio 
8740 per cento. minera'i di ferro 76,82 
ber cento, ralon 74% per cento, mine: 


IMPERA OVUNQUE QUALE 


RIMEDIO SOVRANO 
CONTRO LE MALATTIE DA RAFFREDDAMENTO 


rali di piombo 70 per cento, coke 53.84 
per cento; zinco metallo 25.80 per cento; 
tessuti di cotone 13,66 per cento; filati 
di cotone 422 per cento, L'indice generale 
della produzione si è accresciuto da 209,5 
a 2086, registrando i massimi nel settore 
delle industrie estrattive: in quello delle 
elettriche (da 271.5 a 312.1); delle chimi- 
che (da 209 a 248,5), delle metallurgiche 
(da 226 a 235.4), delle tessili (da 1743 
a 189.1); e del'e alimentari (da 994 a 
114.4) 

1 primi dati sommari del censimento 
Industriale in corso di elaborazione, com_ 
piutosi su 200.000 di esercizi industriali 
confermano per via indiretta tale favo- 
revole andamento, Esso indica che esi- 
stono 1.079.613 esercizi industriali, 146.870 
esercizi per le comunicazioni e 1.172.752 
esercizi commerciali, Del milione di eser- 
cizi industriali. quasi tre decimi appar- 
tengono alle industrie alimentari, quasi 
due decimi alle tessili e del vestiario, ol- 
tre un ottavo spetta a quelle del legno; 
un decimo a quelle meccaniche, e infine 
un ottavo a quelle del cuoio e delle pelli. 
Il gruppo delle alimentari con 454 mila 
addetti nei 1935 esercizi censiti, si rivela 
fin d'ora assai più ampio per occupazione 
che nel precedente censimento, quando 
gli acidetti non superavano | 380 mila. Il 
gruppo delle industrie estrattive mostra 
137 mila addetti, mentre nel 1927 ne 

‘a meno di centomila. Ma il settore 
che mostra più rapidi progressi è quello 
dell'industria chimica che contava 99.475 
addetti nel 1927, e che ora viene censito 
con 128.396 addetti accanto a quello del- 
l'industria meccanica che passa da 479 
mila agdetti nel 1927 a oltre 618 mila 
nel 1939, 


* La ginestra nell'industria olearia, Fra 

| vari |mpieghi industria'i, che può gvere 

od ha avuto la ginestra, importante e di 

largo interesse tecnico, presente e fu- 

turo. è quello relativo alla confezione di 
chi e di fiscoli per presse da olio. 

Di questo problema si sono da tempo 
Interessati tecnici e produttori, | quali 
non hanno mancato di assumere oppor- 
tune iniziative, La Confederazione Fasci- 
sta degli Industriali, la Federazione degli 
Industriali dei Prodotti Chimici e nu- 
merosi organismi di sperimentazione olea- 
ria si sono proposti il tema autarchico 
della sostituibilità dej dischi e fiscoli di 
cocco indiano per la spremitura dell'olio, 
onde affrancare l'industria nazionale da 
una tributarietà che si è rivelata onerosa. 
Fra gli organi che già sono giunti a ri- 
sultati significativi, va segna'ato l'Istituto 


IL NOME ASPIRINA GARANTISCE LA GENUINITÀ DI UN PRE- 


PARATO CHE RIUNISCE IN sb ASSOLUTA PUREZZA, 
CUITÀ ‘E SICURA EFFICACI 
COMPRESSE. DI ASPIRIN 


INNO- 


A. LA COSTANTE BONTÀ DELLE 
A HA FATTO MERITARE A QUESTO 


PRODOTTO LA QUALIFICA DI CALMADOLORI MONDIALE. 


per l'olivicoltura di Spo- 
leto, il quale ha compiu. 
to interessanti raffronti 
sperimentali tra 1 fiscoli 
di ginestra e quelli di 
cocco, traendo favorevoli 
conclusioni. 


* Lo sfruttamento degli 
scisti bituminosi friulani. 
A Resiutta, in provincia 
di Udine è stato inaugu. 
rato un grande stabili- 
mento per la produzione 
di olii minerali dagli sci- 
sti bituminosi del monte 
La consistenza di 


due milioni di tonnellate 
ma esso è probabilmente 
assai più esteso, poiché 
sono conosciuti ' affiora» 
menti in varie località 
più o meno vicine alla 
zona ora coltivata, fino 
in Carnia. 

La produzione annua 
del nuovo stabilimento è 
prevista in 7000 tonn, di 
olii, che dovranno poi es- 
sere idrogenati negli sta- 
bilimenti dell'A.N.LC, per 
ricavarne carburanti. 

La nuova industria im. 
piega circa 300 operai, 
Due impianti compressori, 
di cui uno di grande po- 
tenza, una ventina di per- 
foratrici, meccaniche, una 
decauville trainata da lo- 
comotori a nafta per il 
trasporto del materiale, 
costituiscono la dotazione 
della miniera, 


ATTUALITÀ 
7 [SCIENTIFICA 


* In fatto di motorini 
a scoppio, veri gingilli 
della meccanica, vi sono 
ditte che sì sono speci 
lizzate ed in America, ad 
esempio, hanno una va- 
sta clientela nel campo 
dell'aeromodellismo. £ in- 
fatti da notare che qui 
non vogliamo alludere a 
costruzioni rientranti nel 
campo, pure interessante 
ed istruttivo, del gioc: 
tolo tecnico, no poiché in 
realtà | motorini ai quali 
alludiamo hanno determi. 
nate caratteristiche e pos- 
sibilità di prestazione e 
servono effettivamente di 
guida ai giovani che ini. 
ziano la loro conoscenza 
nell’aviazione e nel mo- 
torismo, Consideriamone 
uno: ha naturalmente un 
solo cilindro alettato, per 
essere raffreddato ad aria. 
e quanto alle altre sue 
caratteristiche si tratta 
veramente di cifre... da 
ridere (altro che i motori 
d'aviazione da 18 cilindri 
e decine di litri di cilin- 
drata) poiché la potenza 
sviluppata è dell'ordine di 
1/8 di CV al regime di 
7500 giri al minuto primo 
colla cilindrata di 3 (di- 
consi tre) centimetri cubi. 
dato l'alesaggio di mm. 
15,5 e la corsa del minu- 
scolo pistone di mm. 15,9. 
Il peso tota'e è di grammi 
85: il cielo termico di 
questo motore è natural. 
mente quello a due tempi 
per la sua semplicità ed è anche interes- 
sante ri'evare che il regime massimo può 
salire a ben 12,000 giri al minuto primo. 
L'applicazione su un minuscolo velivolo 
consente il funzionamento di elica del 
diametro di mm. 250 circa. E non si 
creda che oltre Atlantico gli aeromodel- 
listi non abbiano altra sce'ta: tutto un 
campionario di piccolissimi motori è @ 
loro disposizione (ce n'è persino uno che. 
nella sua categoria, detiene ll primato di 
durata, di distanza € di altezza) e non 
vi è perciò che l'imbarazzo della scelta. 
dato che passo passo 'si arriva anche al 
colossi della categoria. ossia tipi che 
svi'uppano ben mezzo cavallo all'incirca. 
in una cilindrata di quasi 15 centimetri 
cubi e pesano 180 grammi, Noi ci me- 
ravigliamo di tutto ciò, ma cambieremo 
ben presto opinione quando sanremo che 
la passione in questo campo è tale che 
l'anno scorso di un solo tipo ne furono 
venduti molte decine di migliaia di ese: 
Diari, il che spiega come una ditta sia 
in grado di prosperare costruendo sol- 
tanto motori di questo genere. eventual- 
mente in due o tre grandezze. Quanto al 
prezzi. si resta più sbalorditi ancora: cal- 
colando‘i al cambio del dollaro. si tratta 
di poche centinala di lire, poiché da cir- 
ca 500 scendiamo sino alle cento lire e 
ciò vuol dire che ogni ragazzo d'America 
Guò sbizzarrirsi nel campo preferito senza 
fare poi molti sacrifici, specialmente se si 
tiene conto che col pagamento a rate, Il 
venditore si accontenta persino di cinque 


questa sana passione un'ottima scuola 
Sreparatoria all'aviazione: | giovani che 
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caratterizzato la scorsa 
campagna, informa il 
Supplemento Economico 


tevolissima della produ- 
zione vinicola registrata 
senza eccezione in tutti i 
paesi europei, Mentre nel 
1999 la produzione vini 
cola del llesso euro. 
peo ammontò infatti a 
163,5 milioni di ettolitri, 
lo scorso annò, in base a 
stime approssimative essa 
è risultata di appena 101.9. 
La produzione francese 
ammontata nel 1939 a 68 
milioni di ettolitri è scesa 
lo scorso anno a 448 
quella italiana da 43 a_ Cai 
è quella spagnola da 17 a 
13 Questa sensibile dimi- 
nuzione verificatasi nei tre 
maggiori paesi produttori 
che da soli forniscono 
normalmente l'80 per cen- 
to della produzione euro. 
pea ha causato una forte 
deficienza delle disponibi- 
Iità di vino che non po- 
teva non torsi 
sulla situazione dei prezzi. 
Anche la produzione de- 
uil altri Paesi è risultata 
assai inferiore a quella 
Gel 1939, Mentre la pro- 
duzione della Germania 
(compresa la Cecosiovac- 
chia, Lussemburgo, Alsa- 
ria Lorena) è stata di 2.7 
milioni di ettolitri, a fron. 
fe dei 4 milioni dell'anno 
precedente, quella dell’Un. 
fheria è stata di 0,8 con- 
tro 4. quella della Roma- 
nia di } contro #. quella 
Gella Jugosiav di 1a 
contro 43, quella della 
Grecia di 3 contro 35, 
quella della Bulgaria di 
15 contro 3, quella del 
Foriogallo di 4% contro 
TA e quella della Sviz- 
nera di 0,5 contro 0,7. 


NOTIZIE VARIE 


4 Un nuovo carburante 
tratto dalle banane. Il Go- 
verno della Repubblica 
del Guatemala ha deciso 
la produzione su vasta 
scala dell’alcooì carburan. 
te ricavato dalle banane 
Questo carburante che è 
stato battezzato col norhe 
di « Ethylina », ha dato 
soddisfacenti risultati ed 


UN PRODOTTO "SIEMENS, DI FABBRICAZIONE NAZIONALE cre ve Tee 


RIVENDITE 
SIEMENS 


REPARTO VENDI 


AGENZIA PER L'ITALIA 


costruiscono | loro modelli di velivoli e 
Sapprima li fanno volare a mano © con 
Siliomi manuali. a poco a poco si appas- 
Hinano e salgono amai presto il secondo 
Eradino, ossia quello di costrulmi un mo. 
Sillino munito di motorino: qui giunti 
possono sbizzarrirsi già molto tempo ed 
filanto hanno modo di approfondire Ja 
tecnica motoristica. £ vero che motorini 
Ha qualche centimetro cubo di cilindrata 
Sono ben differenti da quelli dei velivoli 
fia è innegabile d'altra parle che mon- 
Taido e smontando questi gingiili. facen= 
Hbll funzionare, mettendoli «a punto » e 
fipasandoli ogni tanto, Il giovane si crea 
Uoramente quella base sperimentale pi 

Men che più tardi gli gioverà assai. £ dun. 
Hue ‘ottima la tendenza Gi incoraggiare 1 


VIA FABIO FIIZI 


lovani  nell’aeromodellistica 


motorizzata 


È polché non vi sono da noi né difficoltà 
fratiche. né ragioni di diversità rispetto 
Li nitri paesi, si conelube che un'inizia- 


tiva del p 
con favore presso gii interessati 


ere sarebbe certo appoggiata 
un mo- 


torino nelle mani di un giovane, è pro- 


prio quel'o che ci vuoi 
© farne un sincero gn 


per appassionario 


rio dell aviazione 


$ domani quando l'aviazione civile de- 
Cupierà | suoi quadri è sempre vantaggiose 
foter contare su personale ben munito di 


cognizioni e di esperienza 


® La produzione vinicola europea nel 


1940, Îl freddo inverno 1909-40. 


linsuffi- 


cienie sviluppo vegetativo della vite, le 
grandinate e le inondazioni che hanno 


ARBONE BELLO 


PRESCRITTO DAI MEDICI DI TUTTO IL MONDO 
PIIWEGLIA L'APPETITO co ANCORA REGOLARE: VUZUUZZA 


Pref. Milano 31-12-36 


Goo 


gatoria alla benzina, Il 


AUTORIZZATE NO TUTTA iraura  Quetemala si peri de 
x del Nicaragua e dell'Hon- 

SOCIETA ANONIMA Gir ha una forte pro: 

TÀ RADI SISTEMA = TLIEFUNKEN duzione di banane che co- 
stituiscono anzi una delle 

29 MILANO 29, VIA FABIO Fiizi frineipali fonti di prompe- 
MISIDIONALE, 1OMA saattina $0,s1 rità di quei Paesi, La 


guerra ha arrecato un 
colpo gravisimo a quel. 
l'industria bananiera che. 
oltre che negli Stati Uni. 
ti, riusciva a esportare vi 
vasta scala anche in Eu- 
fopa. specialmente in 
Francia, Inghilterra e Pae. 
si Scandinavi, Da qui è 
sorta la opportunità di ri 
cercare nuove vie di sfrut. 
tamento di questo frutto 

La scoperta della possi. 
bilità di estrarre un alcooì 
carburante dalle banane è 
particolarmente interessante. specialmen- 
te per l'Italla che nell'Impero. e precisa- 
mente nella Soma'la, ha una vasta pro- 
duzione di banane che potranno essere 
usate per risoivere il problema imperiale 
Gei carburanti 


® La Spagna e la produzione della car- 
ta. Per la prima volta la Spagna ha ri 
giunta l'autarchia nella produzione della 
Carta. Le cartiere spagnole sono infatti 
in grado di coprire l'intero fabbisogno 
del paese sia per la carta da giornali che 
per la carta da imballaggi. da uffici ece 

Ciò significa per la Spagna la soppres- 
sone di una voce deficitaria nella sua 
bl'ancla del pagamenti. in quanto ancora 
pochi anni addietro la Spagna importava 
rilevanti quantitativi di carta per un va. 
lore di circa cinquanta milioni di pe- 
sets 


* Un generale tedesco centenario, Nel. 
la sua villa di Ernsdorf, a poca distanza 
dall'idilliaco lago bavarese di Chiemsee. 
ha compiuto un secolo di vita il generale 
Teodoro von Bomhard, in condizioni fi- 
siche sorprendenti per la sua età e, s0- 
prattutto, nel pieno possesso delle sue fa- 
coltà mentali. Nominato a 18 anni sotto- 
tenente ne'l'armata del Re di Baviera. 
ebbe il battesimo del fuoco nella guerra 
del ‘68, Durante quella del ‘70-71 prese 

rie a una ventina di combattimenti. A 
Sédan ebbe, nella mischia, uccisi due ca- 
valli. Promosso sul campo ad Oriéans, fu 
decorato poco dopo della croce di guerra 
prussiana e di quella bavarese al valor 
militare, 
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non aumentare certo le tue at 
trattive . . . Gianni andava 
poglioso. della loro bellezza . .* 
wAbbi pazienza, Elsa, rispondo 
i anche tu, un po' il la 
voro in casa, un po'il freddo... 
Ma perchè non ha voluto dirme- 
lo lui # 


ponde le 


un po'strani... Da qual- 
settimana sentivo che fra 
me ed il mio Gianni, e'ora qual. 
cosa che non andava. Vi era al. 
eunchè di cambiato in lui: non 
era più, verso di me, il fidanzato 
brillante, affettuoso, pieno di pre 
mure d'un tempo; sempre occu» 
patissimo, ora, trattenuto altrove 
da impegni urgen tali 
che affabile 


capir 


o?” Oh, no, mi ris 
ha troppo tatto per 
farlo , . ." Questa faccenda del 


” tattostava già per farmi perdere 


la nza quando, ripensan 
conoscibile! Un giorno incon ‘ olliha 

tro sua sorella Elsa e, decisa @ ‘doci bene, decisi dopo u geni 
chiarire. questa è di 3cquistare un tubetto di Ka 


botto le chiedo se, per caso, ella derma Gelce, Ho dovi 
è al corrente di qu 


Veramente non ne 


cere che la sua efficacia è dav 


eravigliona: Gianni non 


nulla, cara, ma se debbo dir il mi ha 
vero, mi di 
che in ques 
mani sot 


ai fatto tanti compli 


osservare menti, per le 
pi le tue 
o tale da 


o durante il primo periodo del 


ortro fidanzamento 


GRADEVOLE PERCHÈ 
PENETRA IMMEDIATAMENTE 
NELLA PELLE, RENDENDOLA 
MORBIDA E DELICATA, 
SENZA UNGERIA. 
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NICOLA BAIKOV 
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in vendita nei 
migliori negori 
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Per questi suoi meriti 
fu compreso fra i 500 ufi- 
ciali che assistettero a uno 
dei più memorabili avve- 
nimenti della storia tede- 
sca. allorché il 18 gennaio 
187Ì, nella sala degli spec. 
chi di Versaglia, Bismarck 
proclamò la costituzione 
dell'Impero federale. Di 
quel 500 ufficiali, apparte. 
nenti a tutti | corpi e ori- 
ginari di tutte le provin. 
cle del Reich, ne soprav. 
vivono attualmente due 
soli: 1 Marescialio von 
Mackensen e il generale 
von Bombard. 

Allorché scoppiò la guer. 
ra mondiale il v. Bom: 
hard contava 42 anni di 
servizio attivo, ma ne a- 
veva 73 di età e quindi 
era già da molto tempo a 
riposo, Sentendosi giovane 
come ‘un uomo di 50, fu 
per Jul sommo dolore ll 
non poter partecipare al 
conflitto, Oggi che la sua 
età bibilca gli consente 
solo di essere spettatore 
della nuova decisiva lotta 
imposta al suo paese, il 
suo più ardente desiderio 
è di vivere ancora fino al 
giorno della immancabile 
vittoria dell'Asse. La tra. 
dizione militare della fa. 
miglia Bombard si è tra. 
#messa alle due genera- 
zioni seguenti : Infatti tan- 
to il figlio che il nipote 
del centenario hanno scel. 
to la carriera delle armi © 
sono oggi anch'essi gene. 
rali 


* L'inventore del moto- 
re Otto. Sì son compiuti 
pochi giorni fa | 50 anni 
dalla morte di Nicola Au. 
gusto Otto, l'inventore dei 
motore al quale egli dette 
il proprio nome, Otto era 
nato {l 14 giugno 1832 ad 
Holzhausen nella Germa 

la occidentale. Avendo 
letto che il francese Le- 


CEDRAL TASSONI - SALÒ 


VISO FRESCO 
E SANO 


La freschezza del viso 
dipende dalla buona 
digestione. 

Un bicchierino di Ce- 
dral Duplex, lo squisito 
cordiale al cedro, è il 
digestivo per eccellen- 
za che dovete gustare 
dopo ogni pasto. 


=—————____________—& 
nolr aveva inventato una 
macchina azionata dal gas, 
risolse di costruirne una 
migliore. Associatosi al. 
l'insigne ingegnere Euge. 
nio Langen, riuseì tal- 


mente bene nello scopo 
prefissosi. che. all'esposi» 
zione mondiale di Parigi 
del 1867 ottenne la meda- 
glia d'oro, avendo Ja com. 
missione constatato che ii 
suo motore consumava un ig 
minimo di gas. Nel 1869 

Otto e Langen trasferi 

tono la loro piecola officina da Colonia 
a Deutz dove nel 1871 sorse la fabbrica 
di motori destinata a diventare il centro 
della fabbricazione di macchine ‘tedesche 
a carburazione interna, Le prime mace 
chine sviluppavano una forza da as 
cavalli © furono anzitutto. usate "como 
fonte di energia per aziende artigiane 
Otto creò altresì il primo motore a aust: 


tro tempi che ben presto costfuì in serie, 
Volle la strana coincidenza che intor: 
no a'la medesima epoca funzionasse già 


un'altra ec a quattro 
tempi inventata dall'orologialo monacen- 
ne Cristiano Relthmann per la sua pro: 
Dria officina Ne sorse una lite per la 
priorità del brevetto nel corso della quale 
le due parti giunsero ad un amichevole 
Accomodamento. Reithmann morì nel 
1909 all’età di 92 anni, Egli visse, così, al- 
tri 20 anni dopo la morte di Otto. Ma ciò 
che fa di questo ultimo un grande inven- 
tore è {l fatto che egli fin dal principio 
persegui l'ideale di diffondere e rendere 
Accessibile la propria invenzione alla gran. 


de massa degl'interessati. laddove Reith: 
Mann s dimostrò, bensì, tecnico di va: 


ABBIGLIAMENTI 


IMPERMEABILI 
SPORTIVI 


lore, ma non si preoccupò di popolariz- 
zare la propria invenzione. Nel grande 
Museo Tedesco di Monaco Otto e Langen 
sono ricordati da un altorilievo recante 
questa epigrafe: « Ai grandi inventori € 
illustri ingegneri Nicola A. Otto ed Eu- 
genio Langen il mondo deve 1 primi de- 
cisivi progressi nel campo dei motori 
carburazione interna, Con i) comune la. 
voro essi gettarono ie basi per la-gran- 
diosa applicazione industriale dei motori 
a scoppio ai quali dobbiamo l'automobile 
e l'aeroplano 


* L'Accademia Tedesca. Nel 1925 la 
Germania era gravemente ininata sul pia- 
ho politico dall'azione deleteria dei par 
titi troppo numerosi. su quello morale da 
una perico!osa rilasciatezza del costume e 
su quello culturale da un intellettualismo 
brillante, ma arido e disgregatore, La ri. 
cerca scientifica, che aveva fatto per de. 
cenni la gloria del paese, minacciava di 
abbandonare l'alto livello raggiunto con un 
tenace lavoro idealistico. 

In questa situazione un gruppo di dotti 
fondò a Monaco l'Accademia Tedesca col 


La nuova grande rivista 


MILE 


NELLA CASA E NELL'ARREDAMENTO 


È INCONTESTABILMENTE 
la più bella rivista d'Europa 
sull'architettura e l'arte della casa 


PER IMPORTANZA DI COLLABORATORI 
PER BELLEZZA DI OPERE RIPRODOTTE 
PER ECCELLENZA DI VESTE 


Ecco il sommario del numero di gennaio 


GIUSEPPE BOTTAI + STILE 

GIO PONTI - Presentazione 

RAFFAELE CALZINI - Una villa a Rapallo dell'arch. Luigi Vietti 
Architetto FABRIZIO CLERICI - Casa sul Canal Grande 

Un particolare architettonico di Fiorenzo di Lorenzo 
Architetti BANFI, BELGIOIOSO, PERESSUTTI - Due arredamenti 
Un Volume - Arte contemporanea italiana 

MASSIMO CAMPIGLI - Ritratto di signora 

GIORGIO MORANDI - Natura Morta 

Nello studio di Manzù 

LEONIDA REPACI - Mito moderno di Marino 

ALIGI SASSU - Un quadro 

GIORGIO DE CHIRICO + Perché ho illustrato l'Apocallsse 
GIORGIO DE CHIRICO - Disegno 

Composizione fotografica di Gabriele Mucchi 

GUTTUSO e TAMBURI - Paesaggio e disegno 

MIRKO VUCETICH - Due sculture 

ALBERTO LATTUADA - In Valsolda 

CARLO A. FELICE - Considerazioni sulla produzione d'arte 
GIUSEPPE GORGERINO - La mostra nazionale d'arte a Milano 
PIERO GADDA CONTI - Mondo vecchio sempre nuovo 
GIAN GALEAZZO SEVERI - Musica riprodotta 
AGNOLDOMENICO PICA - Rinnovare (con interni dell'architetto Car- 
lo Mollino) 

CARLO ENRICO RAVA - ll gusto negli interni di film 

Invito alla collaborazione cinematografica 

Architetti LINA BO e CARLO PAGANI - Tre arredamenti 

I servizi di STILE - Consigli sull'arredamente 

Testimonianze di STILE - Alcuni mobili 

I servizi di STILE - Indirizzi 


ro 


Lapiù bella rivista perlacasa 
la rivista che costa meno 


Un fascicolo L 10 
un abbonamento E > n L 100 
architetti ed ingegneri . : È L 90 

s L 70 


artigiani 
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NON SOFFRE PIÙ DI 
MALI DI STOMACO 
SAT. 


Vittime d'indigestione, sfortunati pei 
quali ogni pasto è una tortura, che cosa 
non dareste per essere come questo felice 
mortale la cui digestione si compie 
adesso così bene, che non sa neppure 
di possedere uno stomaco? Tuttavia 
questa è una cosa molto facile ad 
ottenere se farete questa semplicisair 

prova: dopo ogni pasto prendete un 
mezzo cwechiaino di polvere, oppure 
da due a cinque tavolette di Magnesia 
Bisurata in un bicchiere d'acqua tiepida, 
e quei riovii acidi, quelle nausse, quelle 
pesantezze che vi affliggono, levandovi 
da tavola, saranno immediatamente mit; 
gate. Nove volte su dieci, la causa di 
fuesti mali non è altro ehe dell'acidità 
ì stomaco prodotta da uns secrezione 
socessiva del succo gastrico; ora, la 
Magnesia Bisurata neutralizza  quest' 
acidità ed assorbe quei gua nocivi che sì 
sviluppano dal bolo alimentare. Be ci 
mettete rimedio in tempo, vale a dire 
se farete uso della Magnesia Bisurata 
non avrete più da temere questi ma 
lesseri. Prendete la Magnesia Bisurata 
e dimenticatevi dello stomaco. In tutte 
le Farmacie, in polvere o in tavolette, 
L. 5.50 o L. 9.00, 


DIGESTIONE ASSICURATA 


MAGNESIA 


BISURATA 


FABBRICAZIONE ITALIANA 
Chok Prot. Firenao N, d8775- Div. 8 1 DOIIABXVITL) 


preciso intento di salvare 1 più alti valori 
della Nazione: la sua unità spirituale, Ja 
purezza del vincolo linguistico, la fama 
e Ja profondità della scienza germanica 

Era intuitivo che l'avvento del Nazio- 
nalsocialismo avrebbe potenziato una così 
nobile istituzione, Infatti, nonostante la 
l'Accademia ha intensificato la 
attività in tutte le sezioni: idioma 
nazionale, letteratura, folclore, antichità. 
storia. belle arti. musica, scienze polit 
che ed economiche. In ciascuna di queste 
sezioni prestano — a titolo d'onore — 
l'opera propria i più insigni sclenziati te. 
deschi a} quali se ne aggiungono altri stri 
nieri di riconosciuto valore, L'Accademia 
di Germania conta attualmente membri 
corrispondenti In non meno di 26 paesi 

La sezione filologica attende a comporre 
3 vocabolari: uno per la lingua classica 
arcaica e due desunti dalle opere di serit. 
tori medievali, Li si sta compilando ri- 
spettivamente a Lipsia, a Monaco e 
Vienna. 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Una signora di Roma ci rivolge questa 

. assai meno ingenua di quanto 

@ tutta prima possa lasciar supporre: Co. 
sa si intende per Preistoria? 

Preistoria è detta quella parte di storia 
dell'umanità che sta fra la storia delle 
stirpi, che studia la vita embrionale del- 
la umanità nel senso della più antica na- 
tura organica. e la storia propriamente 
detta, la storia cioè che si basa sulle fon- 
ti seritte 

La preistoria studia lo sviluppo intellet. 
tuale € pratico della stirpe umana; non si 
occupa del tempi primordiali, în cui agi- 
vano trasformazioni spettanti alla chimi- 
ca inorganica, né di gran parte del tem- 
po degli coni della vita organica animale 
che geologia e paleontologia hanno ripar 
tito În ere, salvo, se pure assai gens 
mente del periodo terziario dell'era 
nozolca, in cui si cominciano ad avere 
Gubble © discusse tracce che possono ri- 
ferirsi all'uomo 0 ad un essere antropo- 
morto 

Îl campo certo e conereto della prei- 
storia s’inizia con {1 principio dell'era neo. 
zoica per la quale sì hanno testimonianze 
sicure della vita dell'uomo. 

Quando ebbe inizio Il movimento di ri- 
forma della Chiesa cattolica detto Mo- 
dernirmo? Al principio del secolo XX © 
fu un'esigua minoranza del clero a pro- 
muovere tale movimento che durò non 
più di una decina d'anni, Fu caratteriz» 
zato, nonostante la diversità dei motivi. 
dalla necessità di conciliare ?  principli 
fondamentali della religione cattolica con 
le conquiste della scienza moderna e di 
scindere perciò l'involuero dommatico e 
rigido della Chiesa costituita, dalla ricca 
e progresiva esperienza religiosa della 
Chiesa vivente. 

ll Modernismo si tradusse soprattutto in 
un rieco e vigoroso sforzo di critica st 
rica e dl esegesi biblica, soprattutto per 
opera del Lolsy e in stretto r 
le tende 
stiche dell'esperienza religiosa. di cui 
dommi furono considerati simboli tran- 
seunti e perciò rinnovabili con vantaggio 
dello spirito del credenti 

1 massimi rappresentariti di questo mo. 
vimento furono Tyrrell, Lolsy, Murri, Fo. 
gazzaro. Per quanto costoro protestassero 
di voler rimanere nei quadri confessionali 
della Chiesa, il movimento fu nel 1907 
condannato da Pio X con la famosa Fn- 
ciclica Pascendi, La Chiesa considerò que- 
sto movimento preso che scismatico 

Questo astratto di conio straniero, mo 
dernismo, è stato in seguito applicato per 
Indicare una tendenza riformatrice, non 
solo fra gii ecclesiastici. ma anche fra 
gli ufficiali. 

La Moglie di Cesare non può essere so. 
spettata, Così Giulio Cesare quando ri. 
pudiò la moglie Pompea perché P. Clo» 
dio, dissoluto, effeminato, ìn voce di 
serne l'amante, travestito da suonatrice 
erasi introdotto In casa di Jel in occasio- 
ne della celebrazione delle feste della dea 
Bona, ancorché cantro Clodio non sl que. 
relase affatto simulando di non sapere. 

Tale espressione viene usata con forza 
di traslato per istitizzioni e cose sulle 
quali non deve cadere il minimo sospetto, 

Il diritto di corvé era proprio del tem: 
pi feudali e indicava Il diritto che aveva 
il signore di fruire dell'opera del suo 
contadino. La Rivoluzione francese fece 

usanza che da nol. del re- 
esisteva già più. 

Col nome di corvé oggi si indica il la- 
voro di fatiea dei soldati e. lepidamente. 
ogni servizio © commissione ingrata. Quan. 
to all'etimo'ogia di questa voce essa deve 
ricercarsi nella lingua latina: corvata da 
corropata (eum e rogere), quindi convo- 
cazione, domanda, nel modo stesso che 
nell'antico francese, dal latino rogare, si 
ottenne rover enterver 

Donde viene la locuzione Fare il me- 
stiere del Michetaceio? L'origine di que- 
ste locuzioni di sapor popolare, di cul Ja 


Matite per lelabbra - Belletti 


Ciprie - 


Smalti per unghie 


Cosmetici per gli occhi 


KHASANA S.LA. 


Il Senatore 


Prof. Cesare Agosti 
USA 
rISCHIROGENO 


leciti 


taggi 


rimento nervoso. 


Aut. Pref. N. 29691 del 20-12-1939-XVIMT 


affermato ormai il mi 


ISCHIROGENO 


PORTA IL PRIMATO FRA | RICOSTITUENTI 
VIENE PREFERITO DA CLINICI DI FAMA EUROPEA 


Ho sperimentato largamente in molti malati di malattie 
del sistema nervoso l'ISCHIROGENO, ottenendo van- 
id indiscutibili. !l rimedio ha spiegato 
la maggiore sua efficacia nelle forme più svariate di esau. 


Prof. CESARE AGOSTINI - Perugia 


ll vostro prezioso ISCHIROGENO tiene incontesta 
bilmente il primato fra le specialità che tendono a rin- 
vigorire il sistema nervoso comunque indebolito. 

Prof. C_ AGOSTINI 


Convalescente di una noiosa, prolungata forma influen- 
ho ritratto particolare, sollecito giovamento 
dall'uso del vostro lodato ISCHIROGENO, che si è 
liore nei casi di astenia del sistema 
nervoso centrale ed in tutte le forme di esaurimento del. 
l'organismo conseguenti a prolungate tossi-infezioni. 
Prof, C. AGOSTINI 


Perugia, il 30 marzo 1900 


Perugia, il 15 ottobre 1924-11 


Perugia, Il 15 giugno 1928-V 


lingua nostra è ricchissima, è sempre as- 
sai incerta. Nel caso particolare sembra 
trattami di tale Michele Panichi, fiorene 
tino, che ritiratosi dalle pubbliche. fac: 
cende. conduceva vita oziona © goderecela 

Secondo alîri Invece l'origine dovrebbe 
trovarsi nella voce micheletto che era poi 
ll devoto uso a recarsi al santuario ai 
San Michele hei Pirenei: Curioso che tate 
nome divenne In segulig sinonimo di vec 
gabondo, malandrino. Micheletti erano Va: 
che chiamati certi soldati spagnoli del PI: 
renei reclutati per lo più sui mont de: 
Vera il nominato Santuario 

Caterinette sono chiamate in nicune cit- 
tà le sartine, in onore di santa Caterina 
che è la loro santa protettrice. La festa 
delle. Caterinette ‘al "celebra. Intorti nai 
giorno di questa santa. A Torino era sane 
za coronare la festa con_un gran ‘bano 
She serviva anche’ da ‘concmsitra” gallo 
singolare concorso bandito ogni mm pr 


Ipparecci 
con il, so obbiéiti 
dina syto 


zioni scalo rif 
Astuccio di 


le sartine per la confezione. di un vestito 
e di un cappello. 

Perché {l secolo XVIII viene chiamato 
sovente il secolo dei lumi? Perché que- 
sto secolo fu caratterizzato da un pode- 
roso sforzo di emancipazione intellettuale 
a base di razionalismos- ta‘i gli Fncielo- 
pedisti, E perché infine fu il secolo del- 
l'Iluminismo 


curopeo dalla 
ica e rischiarare con 
1 cosidetti lumi della ragione tutte le 
realtà. 

Ma i lumi — ahimé — erano più fuori 
che dentro. In realtà questo movimento 
non seppe né creare una nuova fede, né 
fondare alcunché. di stabile nel campo 
Politico, e sì perse ben presto nelle fole 
dell'alchimia dell'esoterismo e nelle stra- 
vaganti gerarchie delle società segrete 


fgja 6x9 cromato 


linar 1:45 su 


ur Rapid o 7 . 
secondo, disposiro pisa gr gd 


ie esposi- 
der ol bordo, aufoscalto. 
(dii 


pedhamo ovungue conhg rimesso è Mezio ni 


versomento su/ 
Spparecchio fotocinematografico al prezzi più convenienti 


Qualsiasi 


%/ confo corrente pesale N°-16997 


RICHIEDETECI LA NUOVA CUDA SOTOGRAFICA !“D4" CRATIS 


‘O PORTICI ESEDRA 


Ioto Rrenner “ 61 ROMA 


ENRICO CAVACCHIO! 


5. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


[3A 


2 Incastro a frase 


Artifer 


«Guarda i Brambilla! Al solito in vacanza! » 
‘ . Pedone di Torre 


5 Incastro (xx0oxx) 
DIALOGO SUGLI AMICI 
— Gi son graditi, qui presenti, intorno. 
C'è forse dubbio ovver de l'incertezza? 
— Non oggi lo saprai, ma un altro giorno. 
Alceo 


6 Cambio di consonante (9)? 
IL «SI» FATALE 
Voce più bassa mai la donna spiega 
che in quell’accordo, che per legzie lega; 
ma poi che strilli, alla più lieve bega! 
1 4 Il Costiero 


A Crittografia sillogistica (rose: 7-7) 


ALATO È 
Nello 
L'ORACOLO DI DELFO 
Mipo. - Enimmistica d'altri tempi. Saluti. 
Ferdan. - Pubblicherò l'anagramma. 
Brunoro. - Nulla di pubblicabile. Cordialità. 


SOLUZIONI DEL N. 5 
L RI ti grotte SCHI. - 2 CALco m Ania. - CA posa LOU. 
-'‘£ Moneta = metano. - 5, Massima. - 6 Tocca a chi tocca. 


Premio di collaborazione 
11 premio di collaborazione di L. 2) per il mese di febbraio 
è stato assegnato al dott. livio Lucarelli (Pedone di Torre) 
di Bologna \\ 


Oriztontali: 


1. Trovar ni fanno sol difficilmente. 

2. Tale diventi quando prendi moglie. 

3 Grava sul dorso del ciuchin paziente. 

4. La viaggiatrice de gli eterei spazi. 

5. Cembali antichi o serpì velenosi? 

€ Sue preci al Cielo fervida rivolge. 

7. Bieca passione ad ogni chore avversa. 

% Veloce augel dai trampoli sottili. 

9. 11 rischio è questo che l'audace affronta. 


Verticali: 


1. Si sencciano così | polli importuni. 

2 DI tinta oscura al pari di una mora. 

1. Di foglie e flor si veste n primavera. 
4 Ecco una sostà a l'estenuihte marcia. 
5 I solco tractia ne la bruna terra. 

& Nobili fulgen le preziose gemme. 

1. Cerulo scorre sul bel auoì lombardo. 
% Gloriosa ascende le imperiali vie. 

2. In luce splende il blando condimento. 


Casellario d'anagrammi 


[ia] 

IA 
[PIO 
ja[Pi 
YA 


P] 
ich 


|>zl 
|| 
99094 


2900 


[cia] 
>il 
Bi-p] 


DAM, 


là 


PARTITA GIOCATA A ROMA 
Bianco G. De Filippis Nero L, Neri 
mossa sorteggiata 23.19-10.14 
2019-1014: 19.10-514; 22.18(0)- 


2723-1419; 2114-1019; 
diagramma) 3027-1520, 2615- 
1120; 2215-1219; 2622-19.26; 
PIZ2-5.10; 2117-8123; 1813-9.18; 
2213-1215; 139-15.19; 85-10.13; 
17.10-6.13; 52-1018; 3228-2024; 
7123 ecc. Patta. 

2) mossa intempestiva che hs, 
a mio avviso, il solo scopo di 
condurre l'avversario nella 


per vie trasverse. 
È) questa mossa conferma quanto è detto nella nota 

cedente x 
€) Le speranze del bianco sono state frustrate con_q 
mossa; se ll nero iva con 8.12; 27.22-5.10, 32 


prosegui: 
M2-112; SIIT-L$; LIT ecc. entrava in pieno nella 
cltata. - 


PROBLEMI 
la premio) 


N. 30 di Pietro P 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. $ 


A. Gallico: 18.13-1127; 5.16-9.19; 1423 ° 
R. Botta: 27.30-21.5; 20.27-9.18; 27.22-19.26; IT. 
. Piasentini: 139; 95; 1410; 3LZ7; 52; 211 
h 226; 


nuzz 
PIERA 


F. LAZARD 


| 1 Bianco ruaîta in 2 mosse 
I 


hi Problema N. 1054 


A, CARRA 
(L'Italia Seacchistica, 1911) 


11 Bianco matta in 2 mosse 


Problema N. 1055 


(La Strategie, 1925) 


SICFA "C CHI 


Tomei per Corrispondenza 


Somo aperte le iscrizioni fino al 
numero massimo di 7 giocstori. Chie- 
dere programma-repolamento a L'II- 
lustrazione: Italiana. Mubrice Sescchi, 
vis Palermo 1 


9° Torneo - Iscritti 


1, Franzoni Carlo, $ Benedetto 
Po (Mantova): 2. D'Agostino ing 
Carlo, Voghera (Pavia 
ni Perruecio, Mano; 4. Del Vec- 
chio dott, Luelo, Napolf; 5. Siveri 
Armando, Reggio Emilia 


7° Torneo - Esiti Partite 


N sig. Upo Laganà di Pegli si è 
ritirato dal torneo perché richiamato 
otte armi 


, Milano. 


Problema N. 1013 - 1. Dd2-h6. 
Problema N. 1014 - Ce6-c7. 
Problema N. 1015 - 1. Rd3-d2 
Problema N, 1016 - }. Cd5-c3. 
Studio N, % - 1, Ag2 Det! (a); 
x Ra7: 2 Agi! Det (è) 
Rbs: è Ahi, Ref: 6 
7. CXek. e vinee 
Des (oppure 1... Da3); 
» ÎaT: 3. ChS+, e Vince. 
(b) Se î.. DdI: 4 Ceéà. e vince 


Cazzaniga M. Milano: Alujevich 
G. Trento; Barone D. Roma: Cre 
paldi A. Milano; Cesa A., Feltre 
(Belluno): Curtetti A.. S Severo 
(Foggia): Dal Fiume V. Imola (Ilo- 
lagna); jtacchler M.. Petllo d'Intel- 
vi (Como); Strabloil A.. Bracciano 
(Roma); Torresan L. Posta. Mili- 
tare 14 


n Bi 


Problema N. 1037 


Problema N. 1039 


A. ELLERMAN 
(De Schwalbe, 1996) 


1 Camorani-Laganà 1.0 
pit e Il Bianco matta în 2 mosse Il Blanco matta in 2 mosse 
21. Laganà-Tonghini ol 
s Problema N. 1058 Problema N. 1040 
©. NEMO 
Soluzioni © Solutori del N. 3 pre ug (Bohemla, 1536) 


lanco matta in 2 mosse Il Bianco matta in 2 mosse 


CEXCIN. — UN PO' DI STATISTICA. - Oggi la statistica è 
eutrata frionfetmente nei novero delle ‘scienze, anzi serve di 
Base alle più alte elucubrazioni delle fisica moderna. 

Niente quindi meraviglia se in materis di Ponte si parli anche 
|di statistica. Jo stralcio de una rivista d'oltre oceano (Bridge 
Wortd) alcuni dati di statistica e Ù presento ai miri lettori, pers 
CAé essi possano trarre ifello considerazioni di grante utilità. © 
possano confrontarii com quanto si verifica da nol in condizioni 
consimili 

1 cooglicienti che hanno concorso a cresre { dati suddetti, sono 
dipendenti da vari cementi: La fortuna delle carte; l'abilità 
dei giocatori; i temperamento del giocatori. DI questi tre ete- 
menti jo escludo come nullo il primo, poiché lo considero che 
Na numero grandissimo di partite, quale è quello da cui 
traggono i dari per una statistica, la fortuna finisce con epwa- 
giare. Anche per quanto riguarda l'abilità, lo credo che | gio- 
Giiori itelicni nom siano da meno dei giocatori d'otireoceano, 
che hanno fornito | dati in questione. 

Credo invece che © terzo elemento, quello det temperimenta 
dei piocatori presenti una variazione nom lieve. Vorrei quindi 
poter studisre e riepilopare vin egua! numero di partite giocate 
da tori italiani. per vedere quali sarebbero le differenze 
risultanti che indubbiamente, o almeno per la mappior parte, (o 
attribuisco e differenza di temperamento, Sarò Neto se qualcuno 
dei miei lettori vorrà e potrà assumersi wn tale compito e co- 
Hi che lo ben volentieri pubblicherò attraverso 


Feco | deti di statistica, 
Le partite giocate (rudbers) furono 373, I giocatori non furono 
sempre gli stessi, ma furono complessivamente circa 24, per lo 
più buoni giocatori 
Oecorsero non meno di 2660 sfopliste di carte e di esse per 
2255 segui una licitazione, mentre per le altre si passò, Oecor- 
sero quindi 7,1 sfogliate e 63 contratti per pertita, 


PEOSN: EE 


DI tutte le afogliate, il 22.9 per cento n chiuse con una dichia» 
Partita (e cioè 4 0 più di colore forte 0 5 di colore 
debole 0 3 senz'attà) mentre nel 556 per cento si chiuse la licie 
fazione con una dichiarazione inferiore alla pertita, e nell'11,5 


Ecco ora un problema di condotta di gioco. 
Le carte di Sud e di Nord sono le seguenti: 


@ 210-878 
Q as 

O A-109 
do cs: 


Der cento | piocuiori passarono tutti N 
È opportuno qui motare che in teoria è itato stabilito che si 
ha dieNiarazione di partita mei 42 per cento delle sogliate, che st le] E 
ha dichiarazione parziale di partita, ossa inferiore alla partita 
nel 50 per cento, e che si passe nellk per cent afogliate s 
suerposti si nota una © meno sb- 


Bastanza notevole, che l'amtore attribuisce rie ciuse, che io 
posso conglobare in una: non sufficiente abilità nel giudicare le 
verte risorse che la mano presentava 

Depli 573 contratti di partita solo 3 si spinsero fino al grande 
alam, € 43 al piccolo stem, Gli altri comtratti: 303 furono giocati 
@ sent'attà, 441 ci colori forti e solo 85 nei colori deboli 

Così dunque solo nell’1,7 per cento delle sfopliate fu rappiunta 
la dichierazione di siam, mentre în teoria lo siam dovrebbe 

Ir cento delle sfogiiate. Dei grandi 

{ due terzi, mentre | piccoli sem 
quelli dichiarati 
nero degli slam dichiarati cd 
dichiarazione degti siam, e 
fe dichiarazioni senza afrut- 


fatti furono ll 63 per cento 

L'autore attribuisce lo scarto 
ignoranza delle convenzioni circa 
soprattutto @ l'affrettato saltare 
tare le dichiarazioni basse, che servono fanto e chiarire la si- 
tuazione. Continuerò nei prossimo numero ad esporre gli altri 
dati statistici dell'interessante articoto 


f 10-59 
Q ari 
O rs 
do ar 


La licitazione si è molta così 


N Li 8 tu 
Paso paso icche passo 
3 picche passo 4 fiori Passo 
4 picche passo 5 picche paso 
€ picche passo passo passo 


Ovest è uscito con un attù, Est risponde con attà, Come deve 
giocare Sud per il meglio? 
n'Aco. 


LIBRI, 


« La scrittrice, che in romanzi, racconti, studi d’arte, 
biografie ha rivelato uno spirito sereno, obbiettivo, ot- 
tim non turbato dalle delusioni, sembra vogli 
lasciare in questa « Vita » il suo ultimo ricordo. Ri 
cordo sorridente, pur fra le lacrime, di un mondo tr: 
montato, di sogni non raggiunti, di lotte sostenute vi 
rilmente, di vittorie faticosamente conseguite, Non 
strane avventure: la vita: di ogni giorno, di cui gli 
eletti sanno fare una missione: vita onesta, illumina» 
ta da ideali di patria, d’arte, d'umanità; la vita di 
una madre che guardando il suo tramonto sorride alle 
aurore della sua remota maternità ». 

(Telegrafo) Bianca FLurr Nencini 


« La Franchi ha torto quando conclude che chi leg- 
ge il suo libro penserà: « Oh, che povera vita, nulla 
di meglio aveva da dire? ». Ha torto, perché una vita 
vissuta degnamente contiene sempre i motivi di cen 
to romanzi, e ‘sentirla raccontare fa bene al cuore ». 
(Corriere della Sera) ELicio Possenti 


«Il libro della Franchi, non ha profuso maliziose 
seduzioni dello stile, ma ha confessato il cuor suo e i 
sogni di due generazioni con profonda sincerità di 
sentimento ». 

(La Seri 


Innocenzo Cappa 


CRITICI. E AUTORI 


«Anna Franchi è ass 
romanzi, libri varii di 


nota e da molto. Ha scritto 
grafia storica, racconti per 
bambini, novelle, persino qualche commedia. Chi ha 
letto qualche cosa di lei ricorda con piacere il suo sti- 
le limpido, schietto, il gusto pittorico delle descrizioni 
leggermente e sagacemente toccate, la freschezza si- 
gnorilmente toscana della narrazione e del dialogo ». 
(Gazzetta del Popolo) Errore Janm 


«I suoi libri sono di varia indoli romanzi; mono- 
grafie storiche elaborate con coscienziosa preparazio- 
È impressioni di guerra, 

«In tutti c'è il segno della sna personalità fatta di 
sincerità e di coraggio; una personalità che ha tem- 
prato la propria primitiva sensibilità nel crogiolo del 
dolore sempre dignitosamente sopportato. Lo dimo- 
strano queste pagine autobiografiche, pretesto a nar- 
rare più che a marrarsi, lettuta viva rievocatrice di fi- 
gure e di eventi che è bene siano fissati per il deside- 
rio e la curiosità intelligente di chi ama interrogare 
anche il volto dell’ieri». 
(Secolo XIX) 


Frava STrN® 


Pranzo 


Zuppa senza Burro 


Cosciotto di Montone alla + 
Crema al Miele 
Frutta 


Vin 


Rosso di Sardegna e Monica 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


ZUPPA SENZA BURRO. - Verimente è una zuppa senza niente 
Eppure, è squisita, In periodo di tesseramento è anche assai pratica 
Tagliate a fettine un pezzo di pane a cassetta, e foderatene la 2up- 
piera, Cospargete lo strato di pane con un trito finissimo di cerfogii 
Oppure di finocchio misto a prezzemolo, Mettetelo s 
in modo da vedere uno straterello... verdino. 

Mettete un po' di sale, un pizzico di pepe, e poi versatevi da 5 a 6 
ucchiai di panna dolce scaldata a bagnomaria, Sul tutto versate ac 
qua bollente. Come vedete tutto è risparmiato, perfino il consumo del 
combustibile, ridotto al tempo necessario per porlare ad ebollizione 
una pentola d’acqua. 


COSCIOTTO DI MONTONE ALLA SARDA. - Il cosclotto di mon 
tone potrebbe anche essere di... agnello, ed in questo caso dovrà 
Sùocere in minor tempo. Questa ricetta è raccomandabilissima di 
questi tempi, perché economizza il combustibile, il lavoro ed il pre- 
zioso condimento. 

Tagliate a fette dello spessore di circa mezzo centimetro, due chi- 
logrammi di patate crude e pelate. Posatele sut fondo di un piatto 
di pirofila assai capace, mettendovi qua e là alcune fettine di pan 
cetta di lardo oppure di grasso levato dal prosciutto che avrete con 
fumato il giorno precedente. Mettete anche alcune fette di cipolla 
lin Sardegna mettono l'aglio), cospargete di sale, mettete un bel po 
di pepe, Irrorate con acqua fredda senza affogare del tutto le patate. 
Pol, su questo canapè di patate, posate il vostro cosciotto, nei quale 
surete (per chi lo ama) infilato alcuni spicchi d'aglio tagliati sottili 
Un pezzettino di burro, oppure un cucchiaio d'ollo (cucchisino da 
caffè), sarà versato sul cosciotto prima di metterto al forno, dove 
dovrà restare finché lo vedrete ben cottò, un po' rose oppure molto 
coltto, secondo il vostro gusto. 

Il sugo del cosciotto penetra nelle patate e le condisce, mentre 
l'umidità ed il vapore che emanano mantengono le carne del cosclotto 
molto tenera. Un momento prima di mandare in tavola, stemperate 
®ma punta di senape in un paio di cucchiai di brodo 0 di sugo, ed 
irrorate il tutto. 


CREMA AL MIELE. . Mettete a fuoco, ma a bagnomaria, un 150 
grammi di miele e fatelo scaldare, poi, appena lo vedrete un po 
liquefatto levate dal fuoco e lasciate freddare alquanto, In una 
scodella avrete versato quattro tuorli d'uova, Versatevi lentamente il 
miele, frullando sempre, e magari col frustino, come fosse una 
maionese 

Portate il composto sul fuoco (sempre a bagnomaria), fruilando 
frustando alternativamente finché si presenta come una densa crema 

Verzatevi allora un po' di burro fuso, la quantità dipende da quan- 
to potete disporre... Frustate e frullate ancora un pochino, poi levate 
dal fuoco e profumate la crema con un goccio di maraschino o 
di kirsch, versate la crema nelle tazze in cui verrà servita e mettete 


in luogo molto freddi ure in ghiaccio per alcune ore. 
ni si Flpet: e n Brca Visconri 


OTTAVIO AUBRY 


IL SECONDO 
IMPERO 


In-4° grande di pag. XVI-264 L. 100 netto 
Rilegato . . . L 120 netto 


EDITORE - 


GARZANTI MILANO 


PER SENTITO DIRE 


Enrico Ford, il grande magnate dell'industria au 
tomobilistica e della finanza americana, ha detto 
finalmente la sua 


De due mesi a questa parte, i giornali d'oltre o- 
ceano sono pieni di dichiarazioni pubbliche o pri 
vate, di suggerimenti e proposte che rispecchiano 
il parere delle due gi ine, quel. 
la favorevole e quella contraria agli aiuti all'In- 
ghilterra, 

Il signor Ford non si pronuncia nè per l'una nè 
per l'altra di queste due correnti. Egli considera 
la cosa da un punto di vista unicamente affaristico 
e sostiene che il i Uniti commet 
te una grossa corbelleria nell e una sola del- 
dovrebbe 


indi correnti amerì 


overno degli St 


le due parti belligeranti alutar 


le tutt'e due 


invece, 
starsene tranquillo ad osservare la 


lotta, facendo in modo che questa duri il più 
lungo possibile 
Quando, oltre all'Inghilterra, anche l'Asse sarà 


ten bene logorato, allora gli Stati Uniti dovrebbe- 
ro intervenire e dettare la propria legge 


N signor Ford è un celebre ghiottone 
non vuole in pasto solo l'Inghilterra 
ndo della guerr 
in un boccone, 


a pensa, approfi 
di papparsi l'Europ 
o nel momento gi 
simo trambusto. 


inter veneni sto 


in questo 


Secondo quel pregevole industriale 
l'Europa è un'automobile fuor uso, 

di marca Inglese, in cui, per troppo abuso, 
gomme e motore sono andati a male 

ll signor Ford avrebbe il sogno ardito 

di veder pure... l'Asse arrugginito. 


Ma parliamo di cose più serie Nel mondo accadono 


tissime cose a cui i giornali non danno il 


porta 
rilievo che meritano. 

Apprendiamo adi 
lo stomaco di bi 
per l 


i è trovato che 


Impiego 


in Russia 
lena può essere utilment 
gnora 


so che 


fabbricazione di 
Non c'è chi non veda tutta l'importanza di que 

notizia, in un momento în cui il cuoio è in gr 
Ito comodo poter trovare un surrogat 
rsa, na 

balene 

perché non si sentono 
sto, tutt'al 


crisi e fa m 


ta di mano. Lo notizia si è x 
baleno, nel mondo delle 


così a pori 
tu 
le qu 


mente ir 
li sono allarmatissime, 
nate per stare ai piedi di una donna: qu 
più, lo può fare un uomo, E in ciò non possiamo dar 
loro tutti | torti 
Effettivament 
delle donne. 
fornivano le 
il busto e ai 


le balene sono state sempre vittime 
quando si usavano i busti, css 
FinsImente, le donr 


lene respirarono un po' (si ca 


rattutto le donne), Ed ara, ecco 
fabbricate con lo 


pisce. 
che è baler 


ospiraron 
a l'idea delle scarpe 


stomaco di quell'importante mammifero. Certo, € 
vuole un bello stomaco ‘di balena) per farsi delle 
scarpe simili. 

Ma ciascuno a... sua moda, 


I giornali amerie 
sono, dello scindalo scoppiato in una società aero» 
Sono spariti alcuni milioni. 

Veramente, trattandosi di aviazione, non c'è da stu- 
pirsi che i milioni abbiano preso il volo; ma sembi 
che lo scandalo abbia avuto qualche conseguenza di 
carattere sentimentale. 

Il consigliere delegato della società aveva una fidan. 
tanto che, in 
to, lo chiama 

note- 
al con- 


ni hanno molto parlato, giorni or 


nautica americ 


zata che egli colmava di delicatezz 
sigliere dele; 


vece di chiamarlo cc 
vano consiglisre delicato. Ora, pare che uni 
vole parte dei quattrini sc servit 


sigliere per fare  cospicuì regali alla fidanzata 
Come doveva finire il fidanzamento dell'ammini- 


lore di una società d'aviazi Dovrva andare 
necessariamente per arìs, E così è successo. 
La povera fidanzata è al colmo della disperazion 


non potendo più convolare a giuste nozze. Sscond 
alcune avrebbe 


proposito di farsi mona 


anifestato 


indiscrezioni, ella 
Così, mentre i milioni 


hanno preso il volo, la signorina prende il velo. 

Sì dice pure che, in seguito a questa cenda, la 
compagnia apporterà qualch ad ‘al- 
cune denominazioni. Per esempio, l'idroscalo si chia- 


ladroscalo. 


E adesso, una notizia che vi diamo in via del tutto 


confidenziale. 


A un pri lla di Hol- 


dato in onore di uni 


lywood, un pastore protestante, che era fra gl'in- 
vitati, si trovò a sedere accanto ad un'attrice cine- 
matografica. 

Non credo, reverendo — notò ad un certo 
punto la bella donna, — che la nostra conversazio= 


lo non conosco niente della 
le non conoscete nulla del 


ne serà interessatne. 
Bibbia e voi certam 


aggiò bonariament» l'ec- 
ibile che abbiste dimenti- 
insegnato quando 

primo 


ine 


clesiastico. n è poi 
cato tutto quello che 
Vediamo: chi è 


hanno 


piccola stato il 


‘attrice abbassò gli occhi 
Ecco, -- rispose con un delizioso rossore, — 
mio marito crede di essere stato lui 


gelose 
marifo non sì tradisce mal parlando mentre dorme? 

No. purtroppo. Egli lancia soltanto dei piccoli baci sulla 
punta Gelle dita 


ARGENTERIA, 


GIACCHE 


VIA MANZONI 7 MILANO TELEFONO 86963 
TUTTA L ARGENTERIA PER LA CASA BELLA 


Fidanzata prudente 
— Quando potrò. cara, domandarti In sposa a tuo padre? 
La sera, quando egli rientra e si toglie le scarpa per 
re le pantofole. 


ROSSO GUITARE 


BACI SENZA TRACCE” 


Modello lusso L. 27 - Medio L. 13 - Campione L. 3,50 
MILANO 


Laboratorio USELLINI & C. Via Broggi 23 


ag 


io 


dr a gle no 


NOVITÀ 


DI TEATRO 


ginali rivelatisi nell'ultimo venten- 
nio, ha raccolto parte delle critiche 
sul teatro dette al microfono dal 1937 
al 1940. Pur conformandosi alle esi. 
genze di un impegno così altamente 
popolare come quello di parlare al 
pubblico numerosissimo della radio, 
il Ferrieri nulla sacrifica del suo ri- 
gore e s'incontra col teatro del no- 
stro tempo, risoluto a comprendere 
e a cogliere ogni opera nel segno più 
intimo della sua realtà di poesia, Co. 
sì la raccolta non ha niente della c: 
talogazione e della cronaca. E 
Ferrieri narra le vicende delle com- 
medie come scrivesse dei racconti, 
con una vivacità, un’arguzia e un 
brio assolutamente insoliti nella cri- 
tica drammatica e insieme ne giudi- 
ca propositi e resultati con mordente 
intelligenza e lombardo buon senso. 
Infine ha il dono raro di saper dire, 
il più possibile la verità. 
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Questo libro è una piacevolissima 
conversazione da critico -a lettore 
sulle più interessanti novità della 
scena di prosa di questi ultimi due 
anni. Principale merito del volume 
è la sincerità. Rèpaci è un appassio- 
nato del Teatro al quale porta una 
cultura acuta e franca, e una espe- 
rienza fatta giorno per giorno sulle 
persone e sulle cose del palcoscenico. 
L'amore di Rèpaci non patisce com- 
promessi di sorta. Totale, e diremmo 
quasi barbarico, esso rasenta nella 
sua gelosia la crudeltà. Nella difesa 
della poesia drammatica contro i me- 
stieranti non misura i colpi. Per la 
Stessa ragione è pronto a esaltarsi 
quando l’op nata sotto il segno 
della grazia porta nuove linfe nelle 
vene dell’Eterno Dramma. In queste 
Ribalte i fedeli della scena di prosa 
troveranno un commento, positivo 4 
negativo, amabile o sarcastico, aî lo- 

smi e alle loro perplessità 
nei confronti di autori attori registi, 

protagonisti della cosa teatrale. 
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